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'A-~M:rlrMI:J; mia fortuna di pfJtertì dall'e atta, quale Ministro per 
Ni'l.l!!t1/l;'I:ia. della presentazione del Progetto del prima tibro àfJl 

(Jod&ce penale e della Relazione 'illust1"att1Jf:tfJhe l'aC(,;01npagna,~gpre$' 
vera1Jtf1nte note'Voli e delle glo'i'iOS8. costanti t7'adf~ioni 

pen:dero gìU/fidi(jO itaUan(ì. 
j. E confortartte constatare epme un laOO1'O 

cosh'uztone 

anno nel successivo 
1iÌbi',~i:l7i e:~aOOr6~z1(me della parte speciale del 

una radicale rifor1'n,a deUa legislazione penaltt. a 
(fJU;',iI'~iU contffluto tecnico-giu~'ìdicoJ ha valore ed essenza 

ert~~l;1tent6:J'rlO/;ì{ico-soeìale, cui devono conferire forza i consera$i . 
pubbl.ica opinione, in confoNnità all'intendimento 

tt,~talr'/,.ìt:estJ~i il gi()rno della presentazione laoor'ì, ho ctu~1J(J.l$to 

cot,{f,f)(!#,~zi(me ti rinfJ1'(lZiO fin da ora 
sentirtlilmw. 

LUIGI FlUliA 
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Roma, 12 Gennaio 1.921 

CarI) e illustre amico 

grato a te e ai chia/Y'itrsimi tuoi colleghi per tl 
:,<'<'ÌJimt~,li1.::'1)t~nsìer·o dì comunwa7"mi una C'opia del Progetto del P'F'i1'"IU) 

nuovo Codice penale~ lo stesso gf:ornoin cui fu presentato 
al Ministro della giustizia. 

È 8uFtiuo ch'io affermi nonf4ssì?rvi alcuno più 
della necessità e della somma utilità, per il '!J'f','1I11'·J!!.'1I.~m 

Z'(ipera che la Gommigsìone da te presieduta va r!M'Lqi':!'IfJ'iA~n~!11i 

pari alla veramente 1nirabile 

lo 
(il 

man*fesiato C'hia~ 
m~~ìf(Jltda:me~tttli deUa legislazirirte 

,~ua riforma l' questo pen8ie1'o 
ho confe1'~to poi nelleptlr(jle con le quali inauguravo i lf!vo'Y'Ì 

tua direz~·om. Il vedere ora concretate le prime pro­
SOn{J anche le piet1~e angolari, delta rifm-ma. con la 

tec'ilztftt delle fON1'!ule legìslative, illustrata dalla dotta 
cl!etu, hai dettata, mi è cagione alto conforlo e, mi 
dir~gJ di 'Un certo orgoglio. < 

...l!l1r.nf''Ìm,n. a;'ltrtql~~ 
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Relazi01)e' 


~pogetto preUmiuare òi Coòice peoale italial)6. 

(Libro I)

.' 

AU'On. Minis"tl'o deUaGiustlzia 

riforma delle ~gi. penali che;psr iniZiativa del Mbii~tro: 
I«,~,l'Ill.,'> ...n Mortara, il Decretò Reale del 14 settem\we 19"19 affidava 

sottoscritta Commissione, poteva oonsisteI'e o nena sem 
. ne tecnica delle' . 

della l'"H'U'fTl" 

aticil.Siànsl diniostrate opportune ed effieaci. 
determinata dalle convinzioni scientiflcnee 
dei Commissari, corrispo.ndeaneh'e agli inten· 

Jl.11llc61lttliel Mi:nis·tro proponente ed aUe norme e motivazioni del Decre.to. 

,del Decl'eto, «è istituita presso il Ministero. della 


(Jo:mlItÌss;ioniB. con l'incal'ioo dì proporre lerifol'llHf ne;" 
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1. pèf i delitti. ....... Cominciare. col" redigere un progetto 
di Codice Penale per i delitti, riservando a proposte ulteriori le di­
sposizioni per le contravvenzioni; sia perchè q11sste richiedono, in part.e, 
norme speciali cosi di diritto sostanziale èOme di procedura, sia perchè 

delitti rappresentano la materia, che più urge di regolare colla nuova 
legislazione penale. 

Infatti, sehbenetra delitto e contravvenzione, come fatti dannosi 
() pericolosi aUe condizioni di esistenza sociale, non vi sia, specialmente 
nelle loro forme intermedie, una differenza sostanziale, ma soltanto di 
grado edi modalità, tuttavia è evidente che, se il criterio di difesa 
sociale è comune a tutte le norme l'epressive, ilcriteI'io invece della 
pericolosità del delinquente trova· molto meno fl'equente applicadone 
e non è socialmente nè giuridicamente necessariO' per i responsabili di 
contravvenzione. 

II. 11 delinquente anzicbè ~l deUtto. - Dirigere ed adattare le 
disposizioni di legge al delinquente . al delitto. 

Ciò esclude ehe tener ··contQ,necessariamente, 
fattQdelittuoso .obhiettiyo, come giuridica· . preliminare, 
perchè sia .applicabUe disposizione di legge relativa ad un fatto 
proibito e"si mettano in movimento gli ingranaggi della giustizia penale 

. sia come indice della maggiore o minore pericolosità. ùel suo autore. 
Anche inspirando la legge penate per i delitti ai due criteri fon­

damentali della socia.le e della delinquente, il 
prohlema giudiziario rimarrà parte inalterato nella sua pra­
tica esplicazione quotidiana. 

Infatti pe!' ogni processo penale il problema preliminare consiste nel 
raccogliere, discutere e decidere le prove per stabilire: L che ilfatto 
è stato commesso - 2. che esso costituisce un delitto previsto dalla legge 
- 3. che l'imputato ne è stato l'autore o partecipò all'esecuzione di esso. 

Per la soluzione di questo triplice problema giudiziario il rilievo 
dato alla personalità del delinquente sarà di efficace sussidio, insieme 
aUe speciali e toonichecognizioni psicologiche dei giudici penali, anché 
ileI' la valutazione ohhiettiya .esuhbiettiva delle, p:rove, 

Maèsopr'attutto nello . l~gislativache 
quente .deye·'pa,,>sare . prima la 
per termine di applicaz:ku:H~· il presupponendò essa che il 
fàtto delittuoSo sia stato commesso Onde questa consta­
tazione che è il puntQ .di giudiziaria è invece il 
punto di partenza per l'opera 

Qui sta realmente una prima innovazione decisiva in quer« prin. 
cipiofondamentale del diritto di ~, che giustamente il Carrara 
disse dQversi « prestabilire dal penale prima di porsi all'o­
pera del suo ccdice e ad ogni suo mantenersi obbediente 
esigenze del medesimo ». (l). 

(l) Lineamenti di pIYtUca II Bàiz., TorinQ 1882, 
osse!'. I, pago Il. 

Biblioteca centrale giuridica

http:socia.le


Biblioteca centrale giuridica

http:1911,p.10


ma se..:. 

nun tanto ,~nà obbiettiva gravita maggiore o minore del delitto ­
come si è fatto sinora da tutte le legislazioni penali - quanto alla 
maggiore o minore pericolosità del delinquente. 

"Può infatti lUi delitto gra'\'e essere commesso da un delinquente 
poco pericoloso ed un delitto lieve essere invece il sintoma di, una per­
sonalità abnorme e molto pericolosa. E. poichè i giudici hanno dinnanzi 
a se un uomo e non un fatto obbiettivo, avviene spesso un contrasto 
nella loro coscienza e nene loro sentenze fra la legge e la realtà 
umana e le condanne non .. hanno il pubblico consenso perchè troppo 
rigide o troppo insuffieienti. 

011de criterio fondamentale, per una riforma delle leggi di difesa , 
sociale contro la criminalità, deve essere che i provvedimenti repres­
sivi siano più severi, cioè più efficaci, per ì delinquenti abituali e 
pericolosi per tendenza congenita od acquisita, e siano meno rìgorosi 
ossia meglio adatti per la grande maggioranza dei delinquenti oceasio­
nali e meno pericolosi. Per quelli deve il provvedimento 
preoccuparsi soprattutto di impedire il ripetersi loro atti 
pùr senza innerirecontl'o di loro. quasi fossero belve 
gregandoli dal consorzio civile; per questi deve invece preoccuparsi 
soprattutto di riadattare .il condannato al ritorno nella società come 
cittadino laborioso e nOn più pericoloso, (1).' E cosi rpentre le leggi 
penali delI' antichità e del medio-evo, cedendo alI'illusione psicologica 
che il castigo sia il rimedio del male, segnarono una ostinata progres­
sione dì ferocia penale per tutti i delinquenti' senza distinzione (e spesso 
anzi per i meno pericolosi) le leggi penali moderne invece, per r im­
pulsO" generoso deUa scuola classica criminale a difesa dei «diritti 
dell'uomo» contro « la tirannide dello Stato » andarono nen' eccesso 
opposto di una mitezza crescente anche di fronte ai delinquenti più 
pericolosi. Ond'è che il criterio seguìto dalla Commissione, secondo la 
maggiore o minore pericolosità dei delinquenti, rist.abilisce l'equilibrio 
neUa difesa sociale contro la crimÌnalìtà e promette quindi dr 
praticamente più efficace e più utile. . 

Questa distinzione dei delinquent.i secondo la loro pericolosità 
dall'essere la loro attività antisociale determinata 
nite l'er atrQna del senso }ll{)raleoppu:r-eda COlldullOInpSlC1C\pa,tol.ogl 
clinicam~nte precisate oppure da impuls:j: l'''''''.,.J.,,'.....~~ 
valenti influenze delt'ambiente . familiare .~ e 
degli stessi sistemi carcerarlt (~he fanno come da stufe per la cultura. 
dei microbi criminali. Ed. è soltanto per .. questa distinzione e classifica­
zionepsieo...antropologica dei delinqueJ).ti che si potrà dal legislatore pra­
ticamente realizzare, colle sanzioni repressivo, quel duplice intento della 
difesa sociale e della correzione dei . condannati, che. i sistemi penali 
finora ,sperimentati nOn hanno potuto raggiungere, perché escogitati ed 

(1) Sarà pubblicato negli Atti di quest!l. Commissione la Relazione della 
1.<> SoUocommissìone sulla. specializzazione delle !:lanzioni pOli delinquenti occasio­
ìlati (reI. P1O'I. DESANO'l'lS}. 
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O')~nlll.1'SSl~nElf 1>E~neJ[lnO conto .di queste 
$Ì$j~ettu~s!~e (!l'clinedi sanzioni) 

peri miMI'énni.comepsI' astrazione dalla 
pretesa di I)lisul'are El pesare loro colpa morale, restano in acool'do 

tutta la orientazione .della nuova legislazione. penale (l). 
Delinlluenti comuni e delinquenti politico-sochili7 .....;;.;. 

6lIstml'!1{l,ne generil!e riguarda gli autori. di .delitti ' El gli autori ' 

(l)De.ve ric<>MarsÌ a eagìol1 d'onore l'<>pera. prèC'édente ,GQmmis~ 
SiOMj ig~~!1ita con' Deereto 7 1009, ~per leeaU$0:de1progres. 
sivo aumento deUaàelinquenza dei miuor.ennì e prQPorre q\lelle riformelegislative 
che sembrino più ad~tte .ad apportarvi rimedio';\>,. ' , . ,'. ' . .' 

Essa ha Iòrnmlatotlll vero e proprio« (Joitice dei. Min'w~rini ';\> (Roma,1912) 
che. istituisCe e diseipUna Libro!,«una sptlciaJe In.l!,gistratura,:polizia eisti­
iuti ausiliari per i miuol'enni.:I>, nel libro Il reg;o:la;« Ili; .vigilà.uza;; tu~ela. e prote­
zione sociale dei mi1JOfenni» e nel libro JIIpal'là.« dei ~ .del procédi­
mento ,;\>, Il presidente, senatore O. QuA1'tTAr ne hl!,. J.'edattà.la ;;w,~#.unft. 
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comune, 
........·annalltJ1I!lHiIlUl dAI.lf(ml;~l'!"9. ........ e un aumento crescente delÌe forme 

politico-sociale in confronto della criminalità 
Quando il delitto pOll~leo-socti~ue. 

dì ·l.ll»idea,-cChe,· dei di-:­
rittiidell:nomo .,.·.·n~H.'" geller08a <:lU~Olin;I1Uli(}fie del FHan­
gieri,$iri~em~.. sempre e&..~re libera., sì 
concreta in una aggressione matel;ale e violenta contro un de· 
terminato m'dinamento la le~ge penale 10 colpisee,Ma 
essa non può dimenticare cha generalmente gli autori di talì fattinoll 
~miodé:linquenti mossi da soopi Q di tornaconto egoistico, 
'Sono, per quanto pericolosi ad un determinato ordine costituito, 
persone quasi sémpre incensurate ed oneste} che hanno 
ideali,pino. meno utopistici ma 

··:.pq~~~@\~~pa .
Ond" ~.' 
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"gaJlIEtlallto,ì(liL6~.sel~va.ziQnés~jrùneIltalle snll.tuo~o fiI'! Ilnl1, tUI'n1:A 

della « respOnsabilità sociale :. la oonclnsione 
ora trova nel presente progetto siste­

propriedeUe norme legislativè {l}. 
Nelle tr8~dì:2:iO}jrali si distinguono tre forme di imputabi­

lità: quella ma,teriale o 1ìsiea, per cui ad un uomo si imputa un fatto 
delittuoso oome da realmente compiuta; quellà moralet per 
cui si ritien'9 "hel'autore materiale di un delitto n~ ha anche la co:lpa 
morale, in quanto rabbia compiuto oon «coscienza e libertà d' ele .. 
ziane » (art. 34 del Codice Penale Toscano); infine l' imputabilità~ le­
gale o penale, che deriva come eonseguenzadeU' imputabilità tIlo:rale 
congiunta con quella materiale. 

Il Codiee penale vigente, ad imitazione del «Progetto di Oodice 
Penale per il Regno d'Italia li> (del 1806) eha fu in parte 
tromagnltJsl, e dei codici spagnolo ungherese, ridu$se 

IOIl:aalA> sul cOIlsueto 
'lìWrale è condizione BiM 

materiale produca u,na, im~utabmtà; 

1l1S:t!W!lOIU3 dQttrinàla e legislativa\art~ 4:6, 47~ 
a imputatit'esponsabili e irresponsabili () più o meno 

r6$pommbUiper condiziOl1i fisio-psichiche; distinzione, che 
per le gravi conseguen~e praticbe di assoluzione o di condanna e di 
condanna più o meno gl'ave, trasforma il diòattitò giudiziario fra ac­
cusa e difesa in una logomacbia e spesso in qualche cosa di 
per deformare la dei fatti umani. 

Esclusa invece dal «ministero punitivo» esercitato dallo Stato 
qualsiasi pretesa di misurare e castigare.la cf/Ipa' o responsabilità 
raledél delinquente (che può al1~antorità' <i 

:#"de.nti,'o 

"'~/:'~/"W",. Torino 1900; III ~dil!l. fl'an­
RA~,j.n... 'tO:f'l' _ GAR01MLO Crimitrologia, V ediz. t 

per la Camera dei Deput&ti, 
J:S:Qe'Wt(Ulta criminale, IV èdjz., TQ-

aveva già usata. la. fOI'Illula.: essère:, 
1)o',~ntJzl"iè!mf)nte uéeìso " tentato di uccider;;\' 
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,,,-.,,,·,nIH direttivo della 
riforma deUe leggi penali è che, dunque, le sanzioni queste stz.bi~ 
lite per i fatti delittuosi, debbono essere estranee a qualsiasi pretesa 
di infliggere un castigo proporzionatq" ad una colpa morale. 

Nessun giudice umano può misnrare la colpa morale di una umana 
creatura, perchè non può conoscere le infinite condizioni di eredìtà 
nsio-psichica, di vita familiare e sociale, di esistenza economica, ìnteUet· 
tuale, morale, oltre alle infinite condizioni di ambiente fisico e sociale 
delle quali, if\separabilmente, ogni delitto è la inesorabile risultante. 

. Senza dire che, come lealmente riconobbero alcuni criminalisti 
<EUero, Conforti, Tissot) la proporzione assoluta fra colpa e castigo, fra 
delitto e pena è irrealizzabile; poichè non si possono in assoluta, 
commisurare due entità essenzialmente eterogenee come la speranza di 
un utile (delitto) e il di un danno (pen~a). E Jtoltanto si può 
empiricamente ed arbitrariamente dare una parvenza'di so}ur.Ìone al 
problema, istituendo due scale degradanti di delitti é di pene corri;.. 
spondenti, nene quali però lostapilire quale sia la 
Iufamente prl)porz.ionata al delitto . semp~e un prodotto 
di fan.ta.si~ lO~ica. ~gl.·.Uri~ica.• yariabile. dac{}dice a codi~e,. se~ondo ~ 
preconcettl del suolcompllatorl, COme!l è nel trentet\mo dI lavorI 
pt'eparatorii Codice Penale Italiano. 

11 legislatore -- non potendo pretendere ana onniscienza -- deve 
provvedere aUe condizioni di esistenza e di progresso cosi nel 
campo penale, come nel campo giuridico in, genere, e come, del resto, 
nel canlpo iutellMtuale, morale, sauitario, ecc., an'infuori ed al disopra 
di dottrine filosofiche 6 di credenze religiose. II va.lore sociale dene 
leggi, come fu rilevato, si determina sopratutto dai loro risultati (l). 

E quindi le sanzioni stabilite per gli autori di delitti, sia nellofQ 
sistema generale, sia nei loro atteggiamenti particolari, devono soltanto 
provvedere alla pìù efficace difesa sociale verso i delinquenti perico­
]o,si ed alla più rapida e sicura redenzione e riutilizzazione dei delin­
quenti meno pericolosi e più numerosi. (2). 

VIII. Segregazione a tempo indeterminat()« - .Onde ~il sistema 
tradizionale •. dellepene detentive ,a Ii~!ro .. -J. anche all' infuori 
delle tristi collseguenze de~Ie. PEì1l6 . di hreve durata ~ non 
solo, come diceva .1'Holw..endoI1f.;al CQllgresso internazionale di 
antropologia criminale in Roma, «hafatto.banearotta )Il, ma 
èJn sostanziale contradd,izions.coicritèri di una efficace riforma 
penale. 

Infatti, se non è realizzabile la pretesa di precisare un castigo 
proporziollàtoad una colpa, e si tratta,. invece, di segregare, q\iando 
sia necessario, 'un indivi5iuo inadatto alla vita sodale, que'lta segrega­

(l) SALt)A1l:A, La ,>efor'ì1'tQ, del coèl('lo pen<Jl, Madrid W20, p. 100. 
(2) Questo principio direttivo si riconnetteaJ pensiero scientifioo di RO)tAGNOSll 

. sull.a, «gen.esi del dirltro pe~l!.le », che, materiato di osservazioni positive, non ebbll 
iniluenza né seguito MlIa oorrente classica del. diritto penàle, gtlidata dal metodo 
deduttiv:o e l'IalIa logic'\\ asj;ratta.. 

Biblioteca centrale giuridica

http:pe~.l!.le


Biblioteca centrale giuridica

http:intern.di
http:Giustiz.ia
http:so.ciale.in
http:1A.t!,all'A.LO
http:at.tna.to
http:appl.'ova.to
http:crimina.le
http:internaziona.le
http:glN:u1an.el


Ed an~i colÌaloroassimilazione nelnover(} delle sanzioni repres­
sivet non solo si toglie l'empirico ed illogico espediente di far prima 
scontare al delinquente pericoloso una quantita fissa di pena, per poi 
trattenerlo a tempo indeterminato per mistU'a di sicurezza, ma si sot~ 
tra.ggono le cosi dette misure di sicurezza all'arbitrio del potere am­
ministrativo per sotwporle alle garanzie giurisdizionali come qualsiasi 
altra forma di sanzione {I;. 

X. Varietà maggiore di sanzioni. - D'altra parte 1'aver fatto 
fulcro della legge penale il delinquente anziQhè il dèlitto, ha portato 
la Oommissione ad ammettere una maggiore varietà di sanzioni ap­
punto pel~ meglio adattarle - anche per una stessa forma di delitto ­
alle diverse categorie di delinquenti, secondo le loro. condizioni perso· 
nali e"la diversa pericolositadegli adulti o minorenni, degli autori di 
delitti comuni o di delitti politico-sociali, per tendenza congenita o per 
passione, per Infermità mentale o per abitudine o per incentivo occa­
sionale. . 

Criterio ·questoeh.e è,diametralmente·opposto quello che ispirò 
il vigente Codice· Penale, di cui la ·l'elazione mìniste~'iate dichiarò ap­
punto che per il sistema penale. eransi seguitii due criteri della « uni· 
ficazione delle pene )lo e delle « pene brevi ma intense ». Mentre era 
facile pl'eVedel's - e fu allora previsto e l'esperienza ha confermato 
- che l'uniformità delle pene contraddice aUa grande varietà psieo­
àntropologica dei delinquenti· anche per una ste~a lorma di delitto} 
per es. l'omicidio !ld il furto} è « le pene brevi ma intense» mentre 
continuàno lo spirito atavico del castigo affiittivo contraddicono, colla 
breviM. in ogni caso, alla necessità pratica di prolungare invece la 
segregazione dei delinquenti incorreggibili, abituali o pazzi non gua­
libili. ' 
. È ormai accertato, infatti, che la sanzione' repressi va mentre ha 
un'efficacia molto scarsa come minaccia intimidatrice (prevenzione ge­
nerale) perché frustrata, dalla imprevidenza e dalla impulsività dei de­
linquenti, può invece essere praticamente utile come segregazione a 
tempoindeterruinato fino a quando il regimecareerariò abbia reso il 
4elinqllent~ non più pericoloso .e riadattoalla vita libera (prevenzione 
speciale) (2). ' ... •... . . • ••'.. •< • '.. 

XI. Abolizione dell'isolamento ()e:nul~re diurno. -'- Finalmente, 
per quanto riguarda la segl'egazione dei delinquenti condannati, il pro­
gettò$ ha tenutò .oolltò dell:esperienza ditùtti i paesi ì compreso il nostro. 
Per essa .infatti il sì3.tema del continuo isolamento cellulare dei con­

, (1)(iiòa:\1'v~l'rà, pel"es!)mpio, della ~isJlosizÌone del capoverso dell'art. 46 co· 
àice vigente, che c.outiene appunto contrQ il· delinquente pazzo e pericoloso, pur 
dichiarandolO: « ùon punibile », una. misuradii!llcurezza., che può consistere anche 
neUasegregazione pel'petua in un manicomio comune, colle sole incomplete ga­
ializle stabilite dagli art. 594., e 595. del oodiMdi procedura penale. 

(2) Alla fine del càpo I del Tito.lo III s1 vedl'à, tnttavia, che le sanzioni, prin­
bipalie complementari, stabilite in questo Prògetto souo 21 di fronte a 18 indicate 
nel Co•.ic.penai~ vigente. 

;,,­

";>:'"':lif 
..;.\ 
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All'art. 3 si dice falsità nel sigillo dello Stato di contraffa. 
zione) per comprendervi anche l'uso del sigillo contraffatto e, trattan­
dosi, di delitti contl'O la sicurezza economica dello Stato, si è tolta la 
condizione vigente che per tali delitti sia stabilita dalla legge italiana 
« una pena restrittiva della libertà personale non inferiore nel massimo 
ai cinque anni », e quindi rimane anche soppresso l'ultimo capoverso 
dell'art. 4 del Codice Penale attuale e si ammette il procedimento in 
contumacia per ogni caso. 

Nell'art. 4 è abolita la diminuzione di pena per il delitto commesllo 
all' estero dal cittadino (ora stabilita nell' art. 5 P.) perchè non 
c'è ragione di ritenere meno peI'icoloso un delinquente per la sola 
circostanza che egli abbia commesso il delitto fuori dai confini dello 
Stato. Ed è tolta nell' art. 5 tale diminuzione di pena anche per lo 
straniero, contro il quale è stabilito che non oCCQrra la riohiesta del 
Ministro o la querela di parte come ora è voluto LO capoverso 
dell'art. 6 E si aggiunge, pelO evidenti ragioni di pratica oppor­
tunità, che lo che abbia oommesso aU' estl?ro un delitto a 
danno dì un altl·o straniero sarà processato in Italia !:Ioltanto se si trovi 
nei territorio del tart. 5 n. lì. . 

E per territorio del Regno sì deve intendere, Becondo l' art. 554 
del Codice di Procedura Penale, non soltanto il territorio compreso nei 
confinÌ' politici del Regno d'Italia, ma anche « le colonii ~ gli altri 
territorii soggetti alla sovranità dello Stato ». 

L'art. 6 modifioa l'attuale art. 7 stabilendo} al n. che l'imputato 
giudicato e prosciolto all'estero, possa essere giudicato in Italia, a 
richiesta del Mlnistl'O della Giustizia. quando il delitto cui fu 
processato sia stato in danno dello Stato o di un cittadino. E ciò per 
ovviare agli inconvenienti, talvolta verificatisi, di scandalose assoluzioni 
in paesf! straniero del proprio connazionale che aveva commesso un 
delitto contro uno straniero. Nel Codice di procedura penale sarà poi 
da aggiungere un articolo, che pre"oriva al Pubblico Ministero, appena 
ne abbia notìzia~ di informare il Ministro dell'i->sistenza di un caso" in 
cui potrebbe esercitare la richiesta prevista nell'ult. capov. dell'art. 2, 
nel capov. dell'art. 3, nel capov. dell'art. 5 e nel n. :3 dell'art. 6. Altri~ 
menti il Ministro è nella impossibilità di esercitare tale richiesta, 
se non si tratti di eccezionalmente clamorosi. 

Il n. 4 den' art. 6 aggiunge che non si procede se il fatto com­
messo all'estero non era previsto come delitto dalla legge del luogo in 
cui fu oompiuto, ad eccezione però che si tratti ~ì cittadino imputato 
di delitto a danno dello Stato o dì altTIt cittadino. Analoga disposizione 
- ma senza quella eccezione ora introdotta - era nel Codice Penala 
Toscano (art. 6) e nel progetto Zanardelli (art. 6) e travasi alcuni 
Codici stranieri. Se nel campo de] diritto - che è diverso da quello 
della morale - ognuno ha facoltà di compiere ogni atto che non 
sia proibito dalla legge luogo dove si trova, sarebbe ..eccessivo chie­
dere conto al cittadino italiano di un atto compiuto non li!, danne 

Biblioteca centrale giuridica



- 1:&­

dallo, 
poieh:è lo sU";'l.nlj~I'O 

l'autorità ",UJ'U1Z.'<Ol" 

Sila patria o del 
legge italiana a 

",..""n..,cn dalla legge territoriale, 
darm91g-giato potrehbe allora invocare dal­

9. 
Estradizione. 

duce 9 del 

vantaggio, non la legge della 
il fatto non proibito, ma la 

dell'imputato il progetto ripro-

Soltanto al II che la estrazione è offerta, 
consentita o negata conforme del-
l'autorità giudizìaria, non richieda di 
essere sanz'altro (art. 644 C. P. P.). 

E si à detto « o negata », che, come ora può acca­
dere, il Governo abbia facoltà l'estradizione di un gitldica­
bile (che deve essere imputato di comune, dacchè per i delitti 
politico-sociali non è ammessa l'estradizione) anche quando 1'autorità 
giudiziaria abbia dato 

La Commissione non.ha 
diziaria la facoltà di 
perchè il tramite del Goyerno è 
Stati esteri.~ Ma obbligando il 
parere dell'autorità giudiziaria, si è 
nale El meno arbitrario ratto del nri)CI'IOSrSl 

imputato di avere commesso all' estero un 

sola aut6rità giu­
° negare l' estradizione, 

i rapporti cogli 
ogni casO al 

"""MlLU''''' più giu!'i~dizio­
no contro chi sia 

di comune. 

Infine, per, i delitti. 
legge straniera 

·'iru~nta:!e 'e quindi "'"'''''E'''''' 
leggi strau:iere'I]tOll'ysìawrf a sanzioni speciali, 

si era proposto di dichiarare per r'applicabilìtà ita­
liana. 

Ma fu osservato che per tale applicazione si sarebbe 
rinno:vare il processo, con gravi difficoltà pratiche e 
ha quindi lasciato che per questi casi provvedano le 
manicomi e di pubblica sicurezza. 
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Il delitto. 

Art. Il. 
Il delitto, considerato astrattamente dal punto di vista giuridico, 

consiste, secondo la teoria classica, in una «lesione di diritto », sia 
come «diritto soggettivo », sia come «béne o interesse giuridico» 
protetto <ialle norme penali (l). Dal punto di vista naturale e sociale, 
il delitto consiste, seconJo le dottrine positi"dste, nell' <t azione deter­
minata da moventi individuali antisociali, che turbano le condizioni di 
vita e contravvengono alla moralità media di un popolo in un dato 
momento» (2). 

Ma praticamente - per il legislatore, come per i cittadini e per 
i magistrati - il delitto non può essere che l'azione od ommissione con 
cui si viola la legge penale e contro la quale questa commina una 
sanzione repressi va. Onde l'art. Il del progetto stabilisce essere delitto 
« ogni fatto per il quale è stabilita una delle sanzioni di questo codice ». 
È una definizione in forma elittica, perchè esprime soltanto la con­
s.eguenza pratica della sanzione, sottintendendo ch.e prima di questa, 

.ueUa disposizione di legge, c'è il divieto den'azione delittuosa .. 
Sarà poi nel libro Il del Codice che verranno enumerati i singoli 

fatti delittuosi e le rispettive sanzioni stabilite per l' ipotesi ordinaria 
di ciascun delitto, nel duplice intento: di precisare quali sono le azioni 
delittuose proibite dalla legge e quale sia la loro relativa gravità giu­
ridico-sociale, obbiettiv9mente considemta. Onde in questa parte della 
legge penale non viene eliminata del tutto una funzione etica, almeno 
indiretta: perchè se il fondamento giuridico del diritto di punire nello 
Stato sta nella necessità deUa difesa sociale e non nella pretesa di 
retribuire la colpa col castigo, ciò non toglie che la proibizione e repres­
sione di taluni atti, che si chiamano delitti, non abbia un' influenza 
educativa sul sentimento pubblico. Per essa, oltre che per l'educazione 
familiare e sociaJe, si consolida il senso di ripugnanza per tali fatti, 
che è la forza psicologica più potente per distogliere dai delitti, che 
rappresentano non tutte ma le più gl'a vi ed evidenti offese aUe norme 

(I) Poiché, dopo il B!NDING, l'espressione « norma penale» è divenuta un ca­
posaldo, specie per ì cFiminalisti che riducono tutta la. scienza deì delitti e delle 
pene aUa esposizione ed esegesi dalla legge positiva, lì belle ricordare che quella. 
espressione fu adoperata, prima, dal MORI, Teo1'ica del codice penale Toscano, 
Firenze 1854, p_ 68 ecc. 

(2) È la. definizione che. riunendo il concetto fondamentale di GAROFALO sul 
delitto naturale con altri di FERRI e LliZT, ha. dato il BlìlRENINl in Offese e difese, 
Parma 1886, pag. 79. 
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privata moralità. Queste norme! eome del galateo 
e delle leggi penali e costituiscono quella 

LH"''''L~'U<J''''' sociale, quel coadattamento dell' collettività e 
che variano di epoca il!; e da popolo a popolo, ma 

."ATnT"·'" condizione necessaria per l' umana in qualsiasi 
,stadio sua evoluzione. 

, Il capoverso dello stesso articolo « è pure delitto 
fatto previsto da leggi speciali, che sQttoposto alle sanzioni di 

CallZl(mB di buona condotta, interdizione pubblici ulfici e segrega­
zione (semplice, rigorosa, ,1""'-"""Il!'1 

V aIe a dire che i ""utlvJ.aH. costituiranno con­
travvenr.ìone, in quanto i loro antari a sanzioni dìverse 

quelle ora enumerate, Con che qualsiasi incer­
tezza della giul'Ìspl'udenza nel un fatto punito da u,na 
legge speciale costituisca delitto o non bastando le 
disquisizioni teoriche a creare fra le forme di azione antisociale 
una differenza sostanziale che in realtà non esiste, malgrado che l'art. 21 
dene disposizioni per Penale dichiari che « per 

se un reato sia un delitto ovvero 
una contravvenzione, non si deve avere alla pena, ma sol­
tanto al Cat'aUm'e 'reato la distinzIone fatta dal Codice 

• Penale fra delitti e 
Ora, la verità è i quali nel progetto ministe­

rìale erano considerati nel testo definitivo del Codice 
divennero delitti e in qualche codice penale è pure 
stabilito che lo stesso fatto essere punito o come delitto o cqme 
contravvenzione - confermando insieme alle flnttuazioni della 
giurisprudenza pratica, la consueta essere il delitto « vio­
lazione di un diritto» e la « la trasgressione di una 
norma intesa ad le violazioni cl} diritto :J~ non basta a pre­
cisare una deIlmitazione c1te'~non è nella realtà dei fatti. 
Basti ricordare per che. fu giudicato dal1a Corte di Cassa­
zione essere delitto e non contravvenzione « la vendita di fuochi arti­
ficiali senza licenza» (lO ott,obre UnI ric. Aruzzolo) e viceversa es­
sere contravvenzione l'art. 462 C. P.} e non delitto « la fabbri­
cazione di senza la relativa licenza» (5 settemhre 1911 
rie. Maltomali). 

Delitto e contravvenzione sono azioni antisociali ed~ antigiuridiche, 
di importanza nel delitto (per es. ingiuria verbale, 
furto campestre valore minimo, ecc.), e massima nelle contravven­
zioni di comune 

E la loro per le modalità dell'atto, non può concre­
tarsÌ, in modo costante e positivo, che nella diversa sanzione l'apras­
siva stabilita dalla legge. 

12. 
Delitto doloso e delitto colposo. - L'azione od 30tto­VLUU';::'lll4l1'" 
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fatto: questo 
meno socialmente 

psicopatologica o 
deve essere 

delittuosi. Se ratto non è 
e dì suggestione patologica) 
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posta. alle sanzioni di un 
sola obbiettività materiale 
di una personalità più o 
è tale "per la propria 
luppo psichico od altrimenti il 
mossa da intendimenti 
(come nel caso di coazione 
può giustamente dir'e che quell'atto non è suo e quindi non ne deve 
legalmente rispondere. se anche ratto sia suo, come estrinsecazione 
ed indice della sua sia delitto ­

stato determinato intendimento 

minimo di disciplina 
 che la Tita 

constatazioni evidentemente non hanno alcun rapporto nà 
colla libera elezione (art. 34 C. P. Toscano) nè colla volontarietà 
(art. 45 C. P. Italiano) non pretendono, come nelle legislazioni 
vigenti, distinguere gli moralmente responsabili (e quindi 
bili) non moralmente responsabili (e quindi non punibili). 

Stabilita la norma fondamentale (art. 18 di Progetto) 
l'autore di un delitto ne è sempre legalmente 
siano le sile condizioni peI',età, 
non è più possil)ile che ci degli autori 
responsabili, tranne i casi di @ustìfìcazion8 
ratto compiuto è soltanto in apparenza un 
un fatto giuridicamente lecito. 

La legale responsabilità per tutti gli di un delitto 
però essi siano autori un« delitto 2) nel senso sociale e 
dico della parola, cioè autori di un socialmente pericoloso. 

il fatto può essere socialmente per 
fondamentali: o perchè esso sia l'espressione di una personalità 
deno sviluppo intellettuale e delle condizioni psichiche che 
l'uomo adatto al vivere in società con altri uomini; o perchè esso sia 
l'espressione di una personalità cosciente ma per condizione con· 
genita od acquisita, permanente o transitoria, di quel senso morale o 
senso sociale, per cui uomo si astiene dagli atti illeciti e '~al"'''''''''' 

Ora fuori dei casi dell'infanzia o dell'alienazione mentale, 
che la legale responsabilità riconpsciuta in essi, sono rego­
lati capo V e dal del Titolo II stabilire se un 
fatto sia deìittuoso 0ppUI' no l'elemento decisÌYo è sempre 
chico. Ma elemento non nel senso di una 
.elezione» o «libertà volitiva» od anche semplice «volontarietà » 
come fondamento di colpa morale: bansi nel senso psicologico della 
genesi ogni atto umano. Escludendo dal 
naIe ogni supposizione di lihertà volitiva - come 
e di qualsiasi suo equivalente {larvato sotto 
escludono per ciò le psichiche dì 

pretesa« 

"""A""'hLV 

teIligenza, volontà, che sono dati di fatto incontestabili e per comune 
esperienza sono i determinanti inseparabìli di atto umano. 

, quali che 

del 
ma in 

della 
il codice 

formule 
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Anzi, per l'importanza maggiore data dalla criminologia model'na 
ai motivi determinanti al delitto, l'analisi psicologica di esso, è, per 
il legislatore come per il giudice, condizione preliminare e preminente 
onde, in questo senso, fu detto che le dottrine positiviste spiritualiz­
zano la giustizia penale, in quanto danno maggi.or valore all' anÌ1nus 
del delttto anzichè alla sua ohbiettiva materialità. E se ne ha un esempio 
evidente nelle norme relative al tentativo. 

Ond' è che mentre il codice vigente, pur restando nel campo tra­
dizionale della imputabilità morale come condizione sine qua non della 
responsabi1ita penale, riduce tutto l'elemento psichico del delitto alla 
semplice volontarietà; noi constatiamo invece che - pur essendo la 
volontarietà dell'atto un carattere comune e quindi di frequentissima 
constatazione - tuttavia l'elemento psichìeo del delitto ha una com­
plessità maggiore, che bisogna analizzare non come criterio etico di 
distinzione fra moralmente responsabili ed irresponsabili, ma come con­
dizione per l'esistenza giuddica Jel delitto e soprattutto come indice 
di una personalità più o meno antisociale e pericolosa nell'autore del 
fatto sottoposto a sanzione l'eprassiva. 

'** "* 
Anzitutto però bisogna confermare la tradizionale distinzione fra 

delitti dolosi e delitti colposi, che corrisponde ad una in contestabile 
realtà. 

La violazione del dìritto altrui, pl'otetto da una nonna penale, può 
essere prevista e voluta dall'agente; ma può anche non essere stato 
nei suoi intendimenti l'effetto dannoso cagionato dalla sua azione od 
ommissione, che in tal caso il linguaggio comune chiama appunto 
« involontaria)) o « senza cattiva intenzione ». 

Se il t'atto delittuoso si punisse perchè effetto di libera elezione 
od anche di semplice volontarietà, non sarebbe possibile dare una giu­
stificazione logica e giuridica della punizione dei delitti colposi spe­
cialmente quando consi,stano in una ommissione involontaria, per es. 
quando il ferroviere nella cabina di blocco dimentica di dare il pas­
saggio libero al treno in arrivo e per la sua ommissione '!o fa urtare 
contro un altro. In questo caso non si PIlÒ nemmeno dire che sia vo­
lontario almeno ratto iniziale da cui derivò il danno, come nel caso 
del cacciatore che volontariamente spara contro la siepe e ferisce od 
uccide un uomo da lui non visto. Onde taluni criminalisti, per rigore 
di deduzione logica astratta dalie ,premesse tradizionali sull'imputabilità 
umana, negarono la punibilità dei de!ìtti colposi. 

Tale conclusione logica però era troppo contraria alle più evidenti 
necessità della 'rita sociale, - crescenti anzi col complicarsi vertigi­
noso della civiltà model'na, fomentatrice progressiva di delitti colposi ­
perchè criminalisti El legislatori non adottassero invece la opposta norma1 

che alcuni teorici inesattamente dissero giustificata come «legge ec­
cezionale » (Mori) o per «sospetto di dolo» (Carmignani) ecc. Il Cru;­
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rara ne diede la ragione vera e 
sociale; ragione che e in 
contraddice o per lo meno 
dizionale della 

gione evidente -
dere nel delitto 

positiviste, mentre 
caso dalla dottrina tra-

nell'art. 12, si è ripro­
.rw'",,,i'Q che - insieme con 

pratica, aggiungen­
speciali, che è ra­
non sÌ può esclu­

come ,talvolta fece la giu­
od ommissione il rIannorisprudenza, al nesso causale fra 

che ne deriva. Il nesso dì '-'<H"""'Jll""" tanto è vero 
psichici dell'im­che nello stesso art. 371 

in socìetà ha 
il dovere un per non offendere 
i diritti altrui. o è un incosciente (alienato 
di mente o il suo fatto esige un 'altra 
forma dì """U:.l'UJj", o è un uomo cosciente 
ed allora la sallZIcme alle condizioni psichiche che de­

n. 17 dell'art. 22 è annoverato come 
il '_""t'V"'" e che ne dimostrano una maggiore 

perizia, 

« l'avere nei delitti colposi cagio­
nato il danno in che lo rendevano molto probabile e fa­
cilmente prevedi bile », come ad esempio per chi manda l'automobile 

per una strada frequentata. 
delitto colposo concorre inseparabilmente un elemento 

materiale: dana loro unione risulta la causa-
che è condizione peI=chè si applichi la sanzione, aspres· 

dalla lsg-ge per ciascun delitto colposo . 
'la identificata colla causalità 

una serie indefinita di condizioni 
predisponenti e concorrenti, e appunto perciò 

dì responsabilità penale t perchè non limìtabili. 
La causalità giuridica invece fonda la responsabilità penale sul 

''''''''l'\I'I...\,,, dell'elemento psichico con quella fra le cause naturali, che 
tecnica e giudiziaria sul faUo dimostra essere la causa natu­

cioo non solo prossima all'e'lentu, ma senza della 
stesso non si sarebbe realizzato. 

a trasformarne la causalità naturale causa-
concorre ìl fatto obbiettivo 

speciali o di regolamenti, ordini, 
dell'imperizia, imprudenza, negligenza ed anche della 

non è affatto in contrasto col criterio della 

Ecco il Progetto, per meglio assicurare la 


oolposiJ aggiuuge la responsabilità pel' impre:T'idenza.. 


rt 
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di!posizione si intende di chiarire che, anche quando neU'accaduto--non 
!Ii riscontri una inosservanza di regolamenti od un caSo di imprudenza, 
imperizia, negligenza si applica la sanzione perchè l'evento dannoso 
potevasi dall'agente evitare e prevenire con opportuna previdenza, va· 
lutata in rapporto all'esperienza comune ed al comune modo di ope­
rare secondo la condizione sociale dell'agente stesso. 

Con questo art. 12 si renderà. poi inutile la ripetizione, al Libro II, 
C, P., per le singole ipotesi di delitti colposi, la ripetizione descrittiva 
del loro elemento psichico. 

Ma' lln'analaei psicologica più profonda è necessaria nel delitto 
doloso. 

La prima parte den'art. 12 ne concentra l'elemènto caratteristico 
neU'essere il fatto «intenzionalmente COmmesso:l'. Però (anche trala· 
sciando il problema se il dolo. consista nell 'intenzione di violare la 
legge o nell'intenzione di nuocere o di recare un danno, poichè il dolo 
può essere nei diversi individui l'una o l'altra cosa od ambedue in­
sieme) l'elemento psichico nel delìtto doloso, come in ogni atto umano 
di cui"si prevedono e si vogliono gli effetti, consta di tre atteggiamenti 
inseparabili: la volontà, l'intenzione, lo scopo. E questi tre aspetti del 
dolo vanno sempre presi in considerazione, benchè con diversità di 
criterio e di valore giuridico. 

La volontà consiste nella fase finale del processo fisio-psichico: 
per cui daUo stimolo di una sensazione quasi sempre del mondo esterno, 
ma anche di una sensazione intermt. (per esempio il dolore in una parte 
del corpo) l'uomo giunge, per una catena di cause ed effetti, a volere 
un movimento muscolare, per determinare una variazione nell'ambiente 
esteriore. 

L'atto è in tal casO 'VQlontarlo: e questo basterà per distinguere 
l'atto cosciente dall'atto incosciente. Ma tuttavia la semplice volonta­
rietà non basta in tutti i casi per valutare un atto umano o moral­
mente, nella vita sociale, o gÌuridicamente, nella giustizia penale; bisogna 
guardare .anche aU' intenzione, che aveva 1'autore volontario di q uel­
l'atto, ed anche allo scopo, che intendeva raggiungere. 

Tizio porta un fucile: un colpo ne parte e uccide Caio. 
Se il colpo è partito per una combustione spontanea dell'esplosivo 

o per qualsiasi altra accidentalità imprevidibile, quella uccisione è una 
sventura, una pauperies, come sé fosse cagionata. dal fulmine. 

Se il colpo è partito perchè Tizio nel camminare e nel cambiare 
di posto al fucile o credendolo scarico ne ha imprudentemente cagio­
nato l'esplosione, queUa uccisione è delitto colposo. 

Se Tizio invece ha volontariamente sparato il colpo, la volonta­
l'Ì9tà del suo atto non basta a farne un delitto doloso. Se Tizio volon­
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tariamente sparò contro un uccello e uccide Caio, che era dietro 
la siepe, questa uccisione è delitto e non doloso, perchè alla 
volon~à va unita una intenzione non .'" 

E dunque l'intenzione l'elemento psichico che giuridicàmente qua­
. Iifica l'atto 1)olonta'i'io come delitto. 

Ma anche l'intenzione offensiva non è l'ultimo punto di arrivo per 
il legislatore nè per il giudice. Sia 
porto all' elemento soggettivo del 
quale scopo sia stata accoD;lpagnata la volontm'iefà e nntenzianalità 
dell'atto compiuto. . 

di ucciderlo, il suo atto sarà omicidio 

antigiuridico, . criminoso (di 

nemmeno delitto se Tizio aveva 


difesa). Lo scopo costituisce 
vista psicologico - il motivo 
motivi determinanti al delitto sono 
una maggiore o minore pericolosità nei> diversi autori di una stessa 
forma dì delitto: e dal punto di visÌ<"l, giurid1co costituisce « il spa· 
cifico ». 

Non sempre quindi lo scopo è condizione sine qua non l'esi. 
stanza giuridica del delitto, perchè nei casi in cui a basta 
un dolo generico, il delitto giuridicamente SussIste coUa sola intk3nzio· 
nalità. Ma anche in questi casi lo scopo deve ad elemento 
di valutazione della maggiore o minore pericolosità. 

Ad esempio, la sottrazione o distrazione del 
pubblico ufficiale, non costituisce delitto, se ratto ­
tario fu compiuto senza intenzione criminosa, ad 
contabile o per negligenza. Se invece IU intenzionalmente commesso, 

al 

basta giuridicamente a costituire ii delitto di peculato e lo scopo 
che mosse il peculatore non ha .funzione ~uridica per la sussistenza 

delitto. Ma tuttavia dì tale scopo è utile e l' 
esso è l'indice caratteristico della maggiore o minore pericolo* 

sità. del delinquente, e quindi elemento decisivo non solo 
ma soprattutto per la qualità della sanzione da applicare a 

consumarloputato. II peculatore c'he sottrae il denaro per 
o per indebitamentk3 è autore di delitto quanto il peculatore 
che sottrae il denaro esempio per rimediare ad una grave 

in rap­
'JL':>\JI<,UG indagare anche da 

scopo 
altro motivo non egoistico: ma tuttavia l'uno El l'altro 

una personalità più o meno pericolosa e quindi assurge a 
criterio decisivo per il grado e la forma della sanzione, fino, nei congrui 
casi, al giudiziale. 

anche fuori del camp<> giuridico-criminale, i motivi de· 
terminanti sono sempre il criterio di valutazione sociale e morale di 
qualsiasi atto umano. L'abbondante elemosina fatta ad una giovine men­
die.ante può essere atto di filantropia, atto di ostentazione, atto di COI" 
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ruzione, ecc. secondo i motivi che determinano l'atto estel'Ìora, il quale 
nella. sua obbiettività materiale è sempre lo stesso. 
, . Nen~ozione . del delitto doloso, contenu~a ~elìa ~ri~a ?arte del­

·1 art. 12, per preclsare l'anùnu8 dell'atto obblettnl'o, Sl è mdwato sol­
tanto l'elemento della inhmzionalità, perchè esso è veramente il nucleo 
centrale dell'attività psichica criminosa e quindi la condizioue giuridica 

, necessaria per ogni delitto e comprende inseparabilmente l' elemento 
della volontarietà - poichè un atto intenzionale non può essere Invo­
lontario - mentre lo scopo, cio'è il motivo determinante, è oggetto 
di altre disposizioni o generali (art. 13, 22 n. 6, 23 n. 2) o particolari 
come dolo specitico in taluni delitti. 

Per tal modo, com'è. nella tecnica legislativa più recente, quando 
nel Libro Il del Codice si dettano le norme per ciascnn delitto cessa 
la necessità di indicarne l' e~emento psichico del dolo generico colle 
parole « scientemente », «intenzionalmente », « dolosamente» ecc., 
che si leggono nei codièi meno recenti. E r elemento psichico sarà 
accennato negli articolj del Libro II, soltftnto quando per un determi­
nato delitto, oltre al dolo generico. indicato una volta per sempre nella 
prima parte deU'art. 12, sia nècessario richiederne come estremo inde­
rogabile un dolo specifico, cioè uno speciale scopo antigiuridico. 

Naturalmente poichè questa descrizione psicologica e giuridica del 
delitto doloso e delitto colposo non contiene alcuna innovazione sostan­
ziale sulle nozioni ormai tradizionalmente consolidate 1 nei riguardi 
della prova, resta inteso che essa non porta nessuna variazione sul­
l'onere di provare 1'elemento della ìntenziol1alità criminosa, che 
spetta sempre all' accusa quando l'imputato, eccependo la sua buona 
fede ° la giustificazione del fatto, non si assuma di darne esso 
la prova. 

Chiarita così la nozÌ(;lne psicologica e quindi giuridica di delitto 
doloso e di delitto colpos9, ogni equivoco resta eliminato. 

Delle dottrine tradizionali si accetta la parte !vitale, perchè rispon. 
dente alla realtà umana, dell'elemento psichico necessario nel delitto, 
e della espressa disposizione di legge, necessaria per la repressione dei 
fatti colposi. Ma mentre si toglie a tale elemento psichico qualsiasi 
funzione etica, di fondamento della morale imputabilità come condizione 
di penale responsabHìtà, ti quindi di distinzione fra delinquenti respon­
sabili e non responsabili, se ne completa l'analisi psicologica e la 
valutazione giuridica come condizione di applicabilità della sanzione 
l'epressiva e come criterio di maggiore o minore pericolosità. E cosi 
si esclude la possibilità, che nella interpretazione ed applicazl0ne della 
norma di legale responsabilità per tutti gli autori dì un fatto sottoposto 
a sanzione repI>es~ha, questa venga applicata anche quando il fatto 
abbia la materiale apparenza di un delittò previsto nel ~codice~ ma 
manchi invece - fuori dei casi di incoscienza - degli eiementi psi­
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chici senza dei quali il suo autore materiale non è un delinquente, nio! 
doloso né colposo. 

Art. 13. 
Delitti politico-sociali. -- Una distinzione fra delitti comuni e 

delitti poHtico-sociali avere nena differenza del fatto 
che un elemento ed accessorio. Anche di 
scritta, da una contemplati nel rfitolo I 
Codice attuale, come contro la sicurezza » non si 
possono sempre eome delitti politici se siano commessi 
per motivi egoistici, dì cupidigia (come il tradimento a 
scopo di lucro) o di vl'lndetta (per es. il regicidio a dì vendetta 
prìvata) e da altra i delitti comuni possono come 
delitti politico-sociali se determinati esclusivamente da politici, 
cònnessÌ oppur no con un delìtto politico principale. 

L'elemento decisivo è sempre quello psicologico e personale dei 
motivi determinanti del delitto. 

A questo elemento psicologico è quindi 
litti politieo-sociali contenuta nen'art. 13 del 

Questo dispone delitti politico-sociali commessi 
esclusivamente o d'interesse », intendendo 
con questa espressione i e gli scopi di miglioramento collettivo, 
anche economico, cioè e diYersì dai di vantaggio 
egoistico e personale. 

In pratica, ora sono considerati delitti politici previsti nei 
Libro II del Codice Penale vigente, dal Titolo IO contro la si­
curezza dello Stato) e dal Titolo II capo l e 2 (delitti contro le libertà 
politiche e contro le libertà. nei culti), e talvolta anche previsti 
dal capo 6 (delitti contro la libez:tà del lavoro). 

Ma mentl'e finora la sola uhicazione nel Titolo I II delle 
disposizioni repressive di delitti bastava a 
il loro abbietto come delitti politici, 
(poichè in pratica tranne la competenza Se(X)D,!lO 

Cod. p. p., il Codice vigente stabilisce delle 
alternativa, solo in alcuni fl'a reclusione e nel Progetto 
invece il valore della stessa ubic!:1.l..ione resta subordinato all'elemento 
soggettivo dei motivi Sicchè se 1'autore uno di quei 
delitti abbia agito per di interesse esclusivamente """''''''''m" 
sottoposto alle sanzioni comuni anzichè alle sanzioni per 
sociali. 

Per delitto 1H1CO'-St'Cllue si intende quello commesso esclusiva­

(l) Non occo1'l'o richiamare le diverse definÌzioni del delitto propoata 
sinora nel campo dottrinale da: del Filangiel'i in poi ­
- specig neÌ criminalisti moderni - quasi esclustnmellte \JV"ll.u<tt, 

abbiettivo anziché su quello psicologico. 
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mente per motivi politici e di interesse collettivo. Ma la parola «escht­
Si1Jamente » deve intendersi p.el senso che i motivi determiDanti siano 
di natura politica o sociale e quindi altruistica, senza disconoscere che 
negli atti umani l'egoismo, come base personale di chi agisce, non è 
mai estraneo neanche all' altl'ulsmo piil puro, per esempio all' amore 
matel'no: onde bisogna distinguere l'egoismo sociale, cioè non contrario 
a11' utile generale, dall' egoismo antisociale, che ha 001 delitto comune 
la propria espressione più grave. Perciò nei delitti politico-sociali un 
qualche movente egoistico esiste sempre, non foss'altro la soddisfazione 
di un proprio ideale; ma il fatto commesl'l0 perde la sua caratteristica 
generosa e scusabile quando l'interesse od il vantaggio egoistico ne sia 
'il decisivo movente e la parvenza dì un ideale politico o sociale non 
sia che la bandiera per nascondere la merce di contrabba.ndo, cioè lo 
scopo del lucro, deUa vendetta, ecc. Nel qual caso anzi il delinquente 
darebbe prova di una più raffinata e pericolosa malvagità. 

Naturalmente, nella ulteriore redazione del Libro II del Codice 
Penale, la Commissione dovrà non soltanto rivedel'e se tutte le ipotesi 
attuali di delitti contro la sicurezza dello Stato siano da conservare 
in quella rubrica e se altre forme nuove di delitti politico-sociali non 
siano da aggiungere, ma dovrà pure stabilire le sanzioni per i delitti 
comuni che corrispondano e debbano sostituirsi aUe sanzioni speciali 
per delitti politico-sociali, quando questi malgrado l'apparenza esteriore 
non siano che dei delitti comuni, per i motivi ignobili ed antisociali 
onde siano determinati. 

Art. 14. 
Aberratio delicti. - L'art, 14, disciplina.ndo la responsabilità nei. 

casi di errore (abe'f"i'atìo delicti) o deviazione di colpo (abm'ratio ictus) 
nell'esecuzione del delitto, riproduce la prima parte del \Tigente art. 52, 
per cui l'autore non risponde delle eÌI'costanze aggravanti che deri­
vano dalla qualità dell'offeso per aòert'atio delicti (quando il delin­
quente offenda Tizio credendolo Caio) o per aberr'atio ictus (quando il 
colpo diretto contro Caio va. ad offendere Tizio), 

Ma modifica la seconda pat'te della norma, nel senso di valutare 
agli effetti della sanzione tutte le circostanze soggettive e quindi non 
soltanto quelle favorevoli all'imputato (com'è nel vigente art. 52) ma 
anche quelle aggravanti, per es. la premeditazione, e quelle inerenti 
alla persona contro la quale l'azione era diretta, per es. i vincoli di 
sangue tra offensore ed offeso. 

E ciò evidentemente perchè l'atto compiuto, pur costituendo un 
delitto unico (come dottrina e giurisprudenza stabilirono nell'interpre­
tazione del vigente art. 52) rimane pur sempre l'indice della maggiore 
o minore pericolosità del delinquente. Chi, coll' intenzione di uccidere 
il proprio genitore, spara contro di llli è sempre' un parricida malgrado 
la accidentalità che, per deviazione del colpo, abbia causato la morte 
di un'altra persona; come è sempre delinquente passionale chi, in de­
terminate condizioni personali, per amore contrariato, esploda l' arma 
contro' l'amante ed invece uccide o ferisce il proprio padre. 
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Art. 15-16. 
Tentativo. - il nella sua obbietti­

vità giuridica è logico « )lo cioè consumato, appena 
sia leso il diritto che è protetto dalla florma anche se il de"­
lìnquente non raggiunga l'intento che sì era prefisso e cioè 
anche se il delitto non sia esattrito. la stessa ragione, si ritiene, 
dane dottrine tradizionali e che il sia. sempre 
« imperfettò » quando iI dell'agente, 
non raggiunga il momento 

È questa la « teorica ",0'0"o1r1'n,<> 

nalisti italiani e dal 
Pur restando nella ,",V'i""'W"" giuridica del 

delitto, può invece intenzionale e 
giungere allora alle \.>V"v.l'",,.'V1.. SOj;rgett11ra » seguita spe" 
cialmente dai criminalisti 

Ma nà l'una nà l'altra "''''!T'tr,·" nS'fJUlWe completamente alla realtà 
delle cose e soddìsfa le necessità sociale. 

Colla teorica obbiettiva si la 
valore tirannico ai risultati 
beneficando cosÌ i delinquenti anche 
loro favorevoli (delitto mancato): colla teorica soggettiva si spiritua­
lizza unilateralmente la giustizia dando valore tirannico alla 
mora intenzione de1 delinquente e staccandola dalla sua attività este­
riore. 

Considerando invece il come « un naturale e sociale» 
e, per la difesa sociale come della pedcolosità del delinquente, 
è logico dit'e che il tentativo delitto è una perfetta manifesta­
zione concreta della personalità suo autore. Ma la giu­
ridka consumazione ed il materiale hanno un valore com­
plementaee per precisare la delinquente. 

Sebbene i dati e psicologia criminale non siano 
ancora completi, si può anche che la pericolosità od antiso­
cialità di un uomo si può arguire caratteri della sua personalità 
in rapporto alla sua condotta prima che esso compia 
o tenti di compiere un delitto. Ma se probabile pericolosità può 
dar l.rogo a provvedimenti di sociale e personale (come 
ad es. la selezione scolastica educativa dei moralmente deficienti 
« candidati alla .) non basta, evidentemente, per provocare 
dei provvedimenti di giudiziaria. Come per la segregazione 
in un manicomio occorra ìl dato concreto di una manifesta­
zione morbosa da parte dell'ammalato, così per una sanzione repressiva 
occOrre almeno il tentativo di commettere nn delitto. 

Il tentativo di delitto costituisce quindi il minimum di attività 
antisociale necessario per metter-e in movimento gli ingranaggi della 
giustizia penaley perchè esso - sia come « conato pros~imo » sia. comG 
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« conato remoto Jt - costituisce con "la aggressione contro il diritto, 
la manifestazione positiva dì una personalità criminale, 

La qualità e quantità di sanzione difensiva che .convenga aH'au­
tore di un tentativo di delitto dipendeJ:à, come sempre, dagli atti ob· 
biettivamente compiuti in l'apporto alla maggiore o minore pericolo­
sità personale che con essi vie'lle manifestata. 

Di qui le norme stabì1ite negli art. 15 e 16 del Progetto. 
Per la desistenza dall'esecuzione del delitto alla parola « volonta­

riamente» del vigente art. 61 capav. si sostituisce la parola «sponta­
neamente » (gia usata dall'art. 48 del Codice Penale Toscano) per indi­
care, come già diceva il Mori, illustrando questo articolo, che la de­
s'istenza deve indicare un proposito di ravvedimento od almeno non 
essere imposta da circostanze esteriori urtanti c€mtro il proposito de­
littuoso (per es', grida o l'esistenza delle vittime, accorrere di per.sone, 
di funzionari, mancanza di strumenti adatti, di· circostanze favore­
voli, ecc.). La desistenza cioè esclude la sanzione repressiva (quando 
gli atti compiuti non costituiscano già un altro delitto od, una contrav­
venzione) se essa dimostri che il delinquente non è pericoloso o lo è 
in grado trascurabile, onde pr.evalga il vantaggio 'di non provocaru9 
l'ostinata prosecuzione d~n'attività criminosa (l). 

Per disciplinare le val'ie ipotesi del tentatbto, la Commissione pur 
riconoscendo che la distinzìone, portata dal Homagllosi, fra « delitto 
tentato» e « delitto fl'llstrato » o mancato, costituisce un perfeziona­
mento notevole nell'anatomia giuridi.ca del delitto, ha considerato però 
che ai fini della legislazione positiva e della pratica. giudiziaria tale 
50ttile d}stinzione dà luogo a facili sofisticazioni, e difficilmente i gi.u­
dici, specialmente popolari, comprendono ed ammettono la figura del 
delitto mancato, perchè può sempre pensarsi che se la consumazione 
non fu raggiunta dò dipese dal non avere il delinquente - in quel 
caso - fatto «tutto ciò che era necessario ». Tanto più quando, ac­
cogliendo il voto ripetutamente espl'esso da criminalisti, anche non con­
senzienti in tutto colle proposte della sociologia criminale, si stabilisce 
che per il delitto mancato la sanzione sia eguale 'a quella stabilita per 
il delitto consumato. 

Onde il progetto non distingue esplicitamente il (Ielitto tentato dal 

(lì Né regge l'argomento per il quale nei lavori preparatorii del vigente 
codice penale si prefOl'1 la paroJa « volontariamente» perché « non appartiene alla 
giustizia punitiva indagare i motivi intimi delle azioni umane» (Rela;;;. Min. 1.887, 
n. LIV). Mentre è evidente che quando la legge esige un dolo specifico pel' la 
punizione di un delitto, ogni giol'UO la git~stizia punitiva indaza sui motivi deter­
mina.nti all'azione, pe]' stabilire il fine «di lucro» «di uccidere» il. di libidine o 
di matrimonio >} « dì servire all'altrui lihidine"» « di fare atto di sprez7.0 » « di of­
fendere un cultO» « di C(J!lOSCOl'e un l:\egl'eto epistolare» « di faoilita.re la evasione », 
«di eSeI'cital'c un preteso dil'itto» « di incutere timore», «di suscÌtlll'e tu­
multi », ecc, 
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delitto ma 
dal delinquente, come manifestazione della 
ric01 ositài ti gli dà facoltà anche dì 
direbbero di mancato, una sanzione 
il delitto consumato. 

al giudiee la valutazione 
sua 

Commissione è stata 
cile il Carrara lodava il 
avere (nel § 43) affatto ""Ui""""" 

la quale se è vera 
,,,,,,,,,,,'v a capiesi dai non giuristi, 

una minore 
esempio: 
per consumare 

». 
quando cioè le modalità del 
e le sue condìzÌoni 
l'art. 16 ammette una "HUU'~'EUV 

od abbia. usato mezz1 inidonei o 
g'Ìuridicamente o materialmente 

credendola altrui o chi 
infanticida che 

caso sia stabilita la 
petua le diminuzioni limiti più 
vità llUUlJiima una grave pericolosita. 
casi le diminuzioni fino al perdono 
quando si tratti di occasionale o passionale che usato 
mezzi assolutamente inidonei o perseguito un fine assolutamente irrea­
lizzabile. 

costanze accìdent~li » a del Codice attuale (art. 
stanze indipendenti sua volontà ~ ed a quella meno 
Codìce Toscano «' ptW cause 

si è poi preferita l' f>i'lI1rPtS!l.lClnA 

eindìpendenti dalla 
modo di operare », Infatti l,a espressione « circostanze aeci· 
dentali li> mentre che queste devono dipendere da un "''''jlU'Olil,O 

e quindi non daUa m~mZUJIJle dell' agente, non 
dal « modo di », che è sempre un elemento 
vole nel giudizio di lco,los~ltà e non merita l'ostracìsmo 
ad esso fu codice vigente, 
attinenti Sòprattutto . sul tentativo. 

Con P art. 16 resta selnpJllfi,cat,a e chiarita la materia del co­
nato criminoso, teoria e nella pratica f soverchia­
mente per parte di qualche crimina­
l\sta classico la "",,,,,,,,,'1:,, m~lnAra1rJl. ed empirica di sopprimerla, riducendo 
il tentativo a stante congrui casi (per esempio, con­
siderando il come un ferimento), ed a contrav· 
venziQne di polizia altro caso (l). ' 

(1) BTJIJOELLATI, Istitu,#oni di di$'itto li! pl'oceilw"a penale, par. 366. 
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Ma, soprattutto, restano così le ipotesi dell'iter cì'tn~ini 
regolate in rapporto al' criterio della pericolosità in modo 
più efficace per la difesa e più rispondente ai dettami della 

,coscienza morale, pur rispettando le garanzie d~l diritto individuale 
nell'imputato. 

Art. 17. 
Compartecipazione. il delitto sia commesso da più per­

sone, improvvisamente o concorrenti in varÌo modo e 
in diversi tempi e esecuzione, consumazione, esau­
rimento di esso, teorwa iI non vedere il legame 
psicologico che E è quindi opportuno che 
la legge penale, codice mostri di ignorare il 
fatto dell'a criminos'a. non disciplinando il concorso 
di più persone uno stesso delitto e considerando schematicamente 
ogni compartecipe come autore (mediato o 'immediato) del delitto stesso, 
secondo la dottrina di criminalista (Foinitzki, Galz, ecc.). 

Tanto più, non si dimentichi il dato dell'antropologia ol'Ì­
minale per il quale la compartecipazione criminosa, specie se preordi­
nata, è delinquenti più pericolosi (delinquenti per 
tendenza. congenita abituali) e non si verifica nei delinquenti 
sionali (fatta per i delinquenti politico-sociali) 

Àlla descrizione analitica delle varie forme di compartecipazione 
criminosa, eodice vigente e che non può tutte comprenderle 

iI Progetto una disposizione sintetica che tutte le comprende 

sia come partecipazione prevalentemente psicologica (mandatot Ìstiga­

. zione, consiglio, ecc.) sia come partecipazìone prevalentemente mate:" 

riale (autori, coautori e complici). 

E stabilisce r art. 17 che ciascuno di coloro che «in qualsiasi 
modo» concorrono materialmente o moralmente al delitto, sia sotto­
posto alla stabilita «per il delitto stesso », che viene quindi 
considerato come azione unica e conéttiva.~ 

se è vero, come dicono taluni criminalisti, che il delitto è 
da tutte, inseparabilmente, le parziali azioni onde 

i compartecipi hanno cagionato il risultato finale, e quindi non da 
fare giuridicamente alcuna distinzione fra i varii compartecipi; è anche 
varo però che il modo di concorrere all' esecuzione di un delitto non 
solo può essere obbiattivamente diverso, cioè più o meno prossimo ed 
emCIeme al momento consumativo, ma vale soprattutto indicare la di 
versa perioolosità di ciascun compartecipe. che può anche essere più grave 
in chi dia concorso obbiettivamente meno impartante e viceversa. 

può un delinquente abituale riserbal'sl ]a parte obbiettiva· 
mente secondaria, di consigIiatore, istigatore o complice fronte 
all'autore principale, che sia un delinquente occasionale o passionale, 
o o infermo di mente e pùòl'autore principale essere deter­
minato ad agire da motivi meno ìgnobili di quelli che deter­
minato il complice a promettere e dare la SUa opera prima, dm'ante 
e dopo il delitto. 
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cìl~em!tallza aggravante;; mentre 
stesso riconobbe, nei casi di 

dell'altra pl'oposta pure 
eO!nm[e~!O dallnà 
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delinquente. 

nelmUUBIlW. anche prima che la iniziativa Casal'e Lom­
l'osservazione scientifica e la cognizione 

pitì .positiva, era stato, in l'aalmt ed li: seJJllnr'e protagonlsta 
.della gìustizia penale, come quotidiana e pratica esplicazione di atti­
vità giudiziaria. 

Il delitto !'{(';/YORf'lr.fl 

!}!'a sono :~abb~dollate 
aU~ìn~rll;ttileie''fl'Ul~t~~nìcìsiIflo psicologioodeì 

grado di appliea­
()r!~:t.n1:im1~!n(J LE~gu~t!l..iaytfgjlOO:lZUl,rto e carcerario in­
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caso, e è meno COIlì­

specie quando sia grande 

dena scuola positiva ita­
parte anche alla indi'Vi­

8 il criterio della classi­

delinquenti. 
questo 

auo,.a""",,,num::H.1>O sono adattate 
che BOllO tutte soggette 

devono trovare sanziOLli 
o.. minore pel'ieol<ìfirità e di 

ltheraèd onesta. 
il Capo I che discipliua la re81[)()UiSa 

gn1fstl;llca,ZlOne,ael fatto l il capo II tratta 
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I 

Della responsabilità. 
Art. 18. 

Responsabilità legale. - Come si disse a proposito dàl V criterio 
direttivo dei lavOl'i dena Commissione, l'art. 18 per cui si stabilisce éhe 
« gli autori El compartecipi di Un delitto ne sono sempre legalmente 

tl'anne i casi di giustificazione del fatto », contiene la norma 
J.V1Hwm"~lnG,1", e caratteristica del presente Progetto di Codice Penale; 
consacrando la conclusione più decisiva cui sin dall'inizio giunse la scienza 
criminale, rinnovata dal llletodo galUeiano, e completando il ciclo di 
evoluzione che le più recenti legìslazioni penali avevano dovuto accet­
tare dall'incoercibile predominio delle nuove idee e dagli innegabili inse­
gnamenti dell'esperienza sociale sui risultati della giustizìa punitiva. 

dei XIX El XX, si constata 
della norma 

nella sua forma classica eJ aperta: di 
imputabilità morale come condizione di imput~bilità penale e l'imputa· 
bilità morale sì fonda esplicitamente, come dice J'art. 34 del C. P. 
Toscano, sul principio che « le violaziO'ni di legge penale non sono 
IJUt,(;l,IJlH quando chi le commise nO'n ebbe eoscienza atti El H· 

"""'''',,"'''''0 Pr. È la del medievale e 
1:>,1.',,>,'1<'" di temperato dai 

la ancora persiste El 

leggi penali. 
Ma coll'impO'rsi del metodO' di osservazione sperimentale in tutte 

RmAm~A nO'n solo fisiche ma anche biologiche e morali e sociali, che 
nella seconda metà del secolo XIX, fu clamo­
«libertà di elezione» onde i legislatori 

i codici 

analitiche 
dal progettc 

46 del Codice Italiano 

abbandonava la formula 
O qualsivoglia stato di 

COlnllletter'e un reatO' ovverO' una forza 
la formula che «non è 

cmnrnllse n fatto era in tale stato 
da togUerg'll la coscienza 

Biblioteca centrale giuridica



»",.Ma il de­
46) disse invece, «non è punlbile colui che, nel mo· 

cui ha commesso il fàtto,èra in tale stato di infermità di 
da (lei suoi atti l'. 

dei tradizionali prin­
« libera elezione» del C0­

alla « libertà dei proprii 
« libertà deUa volontà. ». 

non tolse le dif­
pel'mI3~~e '"',,,"u,"''''•...,,,.,.''' vr.~trl'vJ.1~",d,Jli!<I.· X'i)':nupLV di delinf:!uenti 

grot­

1',~,,:Uo·'" !lJ['otlorziona'to » 

"''''I,1''''''''''',''I1U e 


""·.l'\l1.vt>n''',n't, si quando con altra 

tl'aW5i:l,z,UJ'Utl (stigmatizzata pochi ,aani prima in Parlamento dal Ministro 

Mancini) il capoverso dell'art. 46 stabilì che il giudice « ove stimi pe­

.J.n.vH,oa.la liberazione (ancora non si parla di peric('losità personale) del­


rnrm',,~f(\ prosciolto, ne ordina la consegna all' autorità competente» 

ed ora, per il sopravvenuto art. 594 del Codice di Procedura Penale, 

direttamente, con la sentenza di pl'osciogIimento «ne ordina il rico­
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l'lf'l1t)QRiii teorici sull'imputahilità sembrauo· Mn ammetterla. Le diverSQ 
queUàperieolosita si origina li si atteggia nonpos:s:ono 

avere altra funzi6né;neUa giustizia penale pratica., che di adattare 
alla personalità ~el d~linqnenté la sa~;one che meglio raggiunga lo 
scopo di impem:J.eil ripe~rsi del delitto da parte del condannato o 
colla. sua . a tempo indeterminato se esso sia. inguaribile 

oppure col rieducal'lo alla. vita libera ed onesta, come 
POSS11)1~jenella maggior parte dei casi. 

Onò'è superata. la prima impressione misoneistiea che le abi. 
tudini mentali possono ricevere norma stabilita daTI' art. 18, noi 

certi che come nei secòn per continua evoluzione si tra· 
sformaròno i concetti astratti criteri· pratici sull'umana respOILSa­
bilita, cosi ora il principio della. respoÌlsabilità.per tutti i 
quanti -- quali che siano le loro condizioni fisio-psiehiehe - come nel 
quarantennio decorso ha conquistato il consenso degli 
studiosi di a conquistare la co­

l'1\Ylhl1,n<l1h. ~i'lnfliMp.lrlZP. sune 

coscienza puhblico sentimento 
nelle loro mc;es~~antl nJtOd'ttìC9;ZI,[)nl il giudizio sulla morale dei de-­
lillquenti, la giustizia penale compirà - in modo e più 
umano ad un tempo -- la funzione.i 
caso il oonsorID.{) civile dai d81­
Puma.napersonalità. ti. ma 
pttrsenzasagritlcare.a . ormai superate, in­
dec1inahilinecessità del cinlé contro la criminalità. 

Art. 19. 
Giustificazione del fatto. Per la legislazione vigente, la 

pènale, può essere, secondo le 
condizioni fisiche (costrizione) 

A."..'l\t>.c>.\ - fisio-psichiche di 

questa 
che si 

cQrnpiuto secundum 
od in senso ,negativo, per.chè jU8. 
L'tu't. Hf ai n. l e 2 stabilìsce le cause di giustificazione negatin 

ai n. 3-4-5 le Cause di giustitlcazione positiva. 
L'insuperabile cQstrizione da parte di altri a compiere un' azione 

più un'ommissione delittuosa, tQglie la possibilità. di attribllIre 
{ld ommissione al suo antorèÌmmediato, che non ebbe nà 

Y'Qlontà. nè intenzione nà scopo di cOiJ).riìetterla. 
dell' azione od omìssio.n6 U"",J'.l"~'OtV~!/II. 

pilr 
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teoriql1e ­
soltant4J in casi rari. 

in piena buona fede 
un minore di 12 anni, 

nelle sue ,condizioni 

"""nn.,u" non delinquenti per 
circostanze del 

legale del 
li determinò 

\,IiU1WUJte; il principio 
am,mt:ss1true nell'ordine giu­

della giustizia penale urta 
e assolutamente· impossibile che ogni 

cittadino -- anche se fuori di quella 7"UsUcilas, che la praticità dei 
giureconsulti romani valutava ap.punto in rapporto all'igilOranza della. 
legge -- COIwsca tutte le leggi in gener€! e nemmeno tutte le leggi 
penali in specie, che hanno vigore nel momento in cui agisce. La com· 
plicazione progressiva dei rapporti sociali e la m(l.nia dì legiferare, 
reprimendo sll{}erficialmente i fatti sintomatici anzichè prevenirne od 
attenuarne le cause generali e profonde, hanno reso cosÌ numerose ed 
effimere le leggi, che perfino la loro completa elencazione diviene im 
possibile, senza che talvolta la giurisprudenza è oscillante nel dire 
.se una legge o di sia ancora vigente per implicita abro­
gazionedi legg~ !<Int\f'WIf'lì'I',nn:b" 

Pretendére conosca tutte le penali 

puo 1nyocarea. propria scusa 
concedendo colla formula « 
caica presunzione, si 
scusa l'ignoranza di una 
tiva, ecc. 

Era che il presente Progetto, inspirandosi un senso 
schietto di realtà, fuori dagli irretimenti dei COllve,nZl,on:ltUEfml 
non potesse la norma 
proposto dì .ammettere sempre, a propria W!lStUIC;az1tOne, l' ignoranza 
anche deUa non senso la redazione degli 
articoli di un ma nel senso avere agito in buona 
fede non che quell'atto 

Naturalmente tale ignoranza - quale, come sempre nel 
campo del è pregiudiziale la questjone· della .. prova - non è 
possibile per i delitti naturali, morale congenito e per 
educazione familiareJ scolastiea che non sia 
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incoselente l'e'C ,nf·.,.,."ml1ji> 

azioni illecite. 

legali, spesso eontravvenzlonale o dì msra. politica, 

contro i quali il senSI} morale istintivo nOn ha ripugnanza evidenti, onde 

ehi compie un non rivela realmente a1cun.a peric<>losità. 


Il n. 2 W ammette questa non in tutti i 
casi, ma quando !'ignoranza di una le.gge penale« da forza 
maggiore .:1> per in caso di grave malattia} prolungata assenza, 
isolamento di in territorii disabitati, analfabatìsmo non per propria 
colpa, ecc. Questa giustificazione però non è ammessa se il fatto com­
piuto sia dalla penale « sottoposto alla della segrega­
zione rig.n'osa '" o perpetua} perchè evidentemente, 
si tl'atta di un gl'a ve repugnant.e alla c{)scienza deU'uomo anéhe 
senza la della legge. Tanto più simili casi, 
la notorietà repressiva à molto maggiore per le leggi 
relative a o meno cont.'avvenzionalL 

Lo 2 ammette questo 

niente è questa mla norma comune 
slazioni "i".Al'lt.i SI può ritenere compresa 
vigente), illustrata nella dottrina e 
onda per essa non 

Dopo questi per 
n911. .av~:re con una 
norma geI.lel~at1a, nOd".,tlVl4 COllSll>tein..te nel 

eOIl$l~teI';ilto che tale norma o sarebbe BU­

casi rigual'Ùanii i diritti patrimoniali ed 
che senza 'discussione sono ritenuti di lihera 

esE~ml}1o.. la libertà del domicilio) O stata ec­
Ui"IJV"'''''''l.'JLiO generale, per quei pochi troveranno 

Libro II (per esempio l'aiuto al suicidio, l'ne­
agiglUngj~I'e al criterio 

uno 
è nella 
disci­

vigente. 
variazÌoni di 

disposizioni 
setl,ootlè ì giudici - perchè la giu~ 

le obbiettività del delitto 
raccolti per precisare la 
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<tnOD 

cioè 
jU8 

nAl"'fl':t1im o pEll'éM 

contro 
conclude eol giureconsulto romano: feci sed lupe feet 

SO~i,ull~e. colledottl'we positiviste, ho nello stesso tempo, provve­
alla sociale contro i delinquenti (~), 

earlOVimso dell'art. 19 dis.pone che « quando il fatto MB 

arnnarlO vigore le norme dell'art. 7a, 
lB,rm3;n il Io{.lUUiCe, 
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CAPO II 

Della perieòlosità. 

Qnando non sia giustificato, l'autore di esso ne è sempre 
legalmente r~:j:f(HlsaltlHe 

Viè oltre la responsabiHtà ~ un'altra condizione 
comune a tutti i delinquenti! è che loro responsabilità deve <:on­
"'Ccl,.,""'''''' in una sanzione, la quale caso per caso eorrisponda alla di­
versa pericolosità del delinquente. 

Onde il capo II di questo Titolo relativa delinquente <lisciplina 
appul'1to la valutazione della pericolosità. 

conwn­
l'altra 	 in penale, 

criteri fondamentali di questa riforma legislativa. 
disciplinano cioè valutazione di 

pericolosità nell'autora del 
naIe ispirata à.l senso "~'c', c~"''''--

E c.pQ:~~llErl;H~lc,u:u;nJr.t.l '1''','''",,,,=""" 'c c,'" tmtSCl!};t:ll" 

pr~~ClJse. era necessario, a garanzia così 
aei deU'imputato CfìmEl: dei società, stahilire le norme 
per le quali il giudice, nell' applicazione delle sanzioni-· 'disciplinata 

art. à 77 - preciserà la forma, la gravità e la durata di 
ma,sctma condanna. 

NclìiftlJ!'ìf'atrne,nt~~, come fu riconascÌnto da 
T'W!.110'f'm (\ la 

provoooronQt 	 'cV<:l'<>""c'V FiAl';:PJH'iac cui 
seguì ta~ta gloria più umana la 
giustizia punitiva,. - hanno positìve ad una 
afi'evmaziòne dei dirittì dell'uomo, Mp~~•.s6it':Otlda,Jll!atà. del secolo 
gi-.mse ~nche.,ad ammll!!>itdIi, con sacrificio delle più 8"i­
asati necessìtà c sociali. è per indirizzo della scuola 
classica criminale- parallelo iniÌÌvidualistìcn nn~va;lsn 

(l) Una shlt..,ma~iance giuridica del cotJ:ç(;ttO(:H.Pl~ri:c'oìo:sità è dl/.ta., nene sae 
dal 	GRI8l?tGm. La e il vatorlJ sintomatico 

Positiva, mal'Zo-aprilé 
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'Ma entro questi 
una certa larghfJZza di 
un contatore meccanioo 

Per questa stessa 
gali, automaticamente 
l'intimo convincimento 
zionale l se affidàto al solo Cmìl(l(lell,O 

.~_ -w è l'unico El '''''''''''''I<"'rr,."",, m:'itef'lo ""''''''1fT''''''' 

le­
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e 
In mia 

riforma della 

accusatori o come difensori; 

SPEiUS'l.lJl,le a 

l'Hl<()ne'Sc()nO al 
esprime il 

L" nei 
tamento sia 

2.° nel 
dena cultura dei 
preferenza agli 
vato ­

di 
esame 

dei voti espl'essi e condivideva 
informati ». 

littuoso, daUialtro lato non può lasciare al un arbitrio s.confì­
nato e senza controllo, che potrebbe compromettere le irrevocabili ga·· 
ranzie di diritto individuale, conquistate dalla scuola classica criminale 
nella moderna civiltà (l]. 

Questa difficoltà può essere superata con un triplice ordine dì 
provvedimenti: 

L" colla scelta, le garanzie e le responsabilità dei giudici specia­
lizzati nelle discipline criminologiche; 

2." colle llorme che, sulla maggiore o minore pericolosità del de­
linquente e relativa applicazione o sQstituzione di sanzioni, vengano 
precisate nello stesso Codice Penale, tanto nel I libro delle norme ge­
nerali, quanto ileI II libro delle partièoìari disposizioni per i singoli delitti; 

3.0 coUe garanzie di tutela assicurate al condannato 
ed alla sua famìglia nella sentenza, su cui deve pro­
lungarsi l'azione con una forma adeguata 
di conh'additorio 

I del nostro ordi­

(l) È noto, come rilevò il MANOINI (Rebzione Ministeriale, par. XXIX) che 
l'Assemblea Costituente Francese ai precedenti abusi dell'arbitrio giudiziario, eercò 
invano di contrapporre, nel eodice penale del 1791, «un sistema di pene nsse, 
inflessibiH, ingraduabili, stahilendo una. che era, come dissero Chauveau 

la più odiosa. delle ». 
l'a Commissione p;'csentò a.11'on. Ministro 

,,?,g'tlfltltA ordine del giorno: 
'"''''lAH''.''''.'''''''''' per la rifol'ma delle leggi penali, considerato che qualsiasi 

è destinata, a riuscire Inefficace ove contemporaneamente 
not si provveda ad assiç:urare una maggiot' capacità tecnica - seeond" i più mo­
derni studi di diritto, psicologia e sociologia criminale - nelle persone che ammi­
nistrano la giustizia penale e concorrono all'amminÌstrazione della medesima come 

considerato che tale maggiore capacità tecnica è resa assolutamente ìndi~ 
causa degli aument.ati potel'Ì che tutte le più moderne legislal/,Ìoni 

nella scelta. e nella misura dene saul/,Ìonl; 
che sia necessario: 

dei attuare un{' netta distinzione, sia nel l'eclu­
e fra, .giudici èivilì e penali; 

pl"ovvedere per una specializzazioue 
coloro i quali vogliano dediea.rsi di 

peoa,le a qùeUi di diritto pubblico o pri­
dopo un trienniu comulle -:-sia resa'obbligatQl'Ìa la frequenza dei corsi di 

antropologia, psicologia e soeiologia criminale, statistica e medicina legale, colla 
possibilità di conseguil'c uno speciale diploma'; 

3.° nei riguardi dei difensori, per che d'ora; innanzi chiederanno l'in­
scrizione nell'albo, stabilire che per essere amrnessi al patrocinio davanti alle Corti 

occorre ottenere una speciale con iscrizione in albo speciale, 
di pratica professionale sopra sUÌndicate ma1el·ie di studio. 

11 Ministro Mortara rispose che « per sua parte l'Ìcullosceva la opportunità 
i l'azìo~la!i e pratici C1'iterì che li hanno 

E tl'asme:itendo al deUa istruzione lo stesso ordine del giorno 
confermava la stessa approvazione e oosl nel trasmetterlo al Presidente della Com­
missione per la riforma della leggeprof'essionale forense. E nel progetto dì qnesta 

fu acoolta la parte relativa di questo ordine del giorno. 

"~'" ' 
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specialmente nel capo V 
sulla liberazione condizionale. 

legge la sanzione si 
~. 

{l ì Fra. i più f(l(}ènti 
eritel'to della. V81'icol&1ità, 
j)l"elimin31re dì oodicepena.le per la 
~()t#rliJff)t'm, Lund 19B e Remarques 
.c. fI. ~jdo#. Lund HH7. 
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elementi costitutivi - hanno tale e così evidente importanza per il 
giudizio sopra di ~sso, che sin nelle più antiche legislazioni esse furono 
peste in rilievo. E caratteristico, a tale riguardo, il fl'ammento di di­
ritto romano, che dice: « Aut (acta puniuntur aut dicta aut scripta 
aut consilia ... Sed haec quatllor genera consideranda sunt septem ma­
dis: causa~ pers()na~ ioeo, tempore, qualitate, quantitate et evmitu li> 

(L. 16 D. H'oem. De poenis). E dei codici vigenti basta ricordare 
quelli di Spagna (Libro I, capitolo II e III) e della Repubblica di S. Mar­
tino (Libro I, Tit. IV) che elencano specificamente le circostanze ag­
gravanti ed attenuanti della responsabilità penale, comuni a tutti i de­
litti ed in quanto non siano altrimenti contemplate dalla legge come 
elementi costitutivi o circostanze modificatrici del delitto. 

Il Codice penale italiano non ha alcuna IiGrma al riguardo t tranne 
l'art, 59 sn11a dim!nuzione fissa di un sesto della pena « per circostanze 
attenuanti li> generiche, che è anche più automatico del sistema del 
codice penale francese (1810) e poi della, legge 1832 per la parziale 
riforma di &'So. 

Durante i lavori preparatorii del Codìce Penale italiano, sino 
dal 1867 il Mancini f - che per l'ingegno vasto e profondo e per la 
pratica sapiente di grande avvocato aveva più squisito il senso della 
realtà umana - propose particolari disposizioni suUe circostanze ag­
gravanti ed attenuanti comuni a tutti i reati: e le riprodusse nel suo 
Pl>ogetto del 1876, col sistema di due specie di pene carcerarie paral­
lele, l'nna - a regime più rigOI'9s0 -:- destinata alla repressione dei 
delitti cOiUmessi « per impulso più malvagio1 abbietto e disonorevole », 
l'altra come semplice privazione di libertà, destinata ai. delitti com­
messi « .per impulso non malvagio e meno biasimevole per se stesso ». 
Ed era data facoltà al giudice di sostituire l'una all'altra specie di 
pena appunto per riguardo alla diversità dell'impulso adelinqnere. 

Ma questa facoltà, in parte riprodotta nel I progetto Zanar­
deIli (lS8:i), fù tolta dal II progetto Zanardelli (1887), onde nel codice 
rigente non $;Ì ha nà questa facoltà del giudice nà l'elenco di circo..,. 
stanze aggravànti ed attenuanti. E tale soppressione se rende la legge 
. penale più lontana ed estranea. alla realtà umana, .è però più sistem~­
ticamente in. accordo coll'indirizzo del codice vigente, rivolto alla ob­
biettività del delitto anzichè aUa personalità del delinquente. 

Infatti una norma generale sulle «circostanze aggravanti ed at­
tenuanti » poichè si riferisce al modo di agire ed ai motivi determinanti 
dEil delinquente non può trovare un posto opportuno e fecondo di buoni 
risultati che in una legge, la quale sia rivolta costantemente alla perso­
nalità del delinquente ed alla sua maggiore o minol'e pericolosità (1). 

(l) Ed è per questo che anche per altri istituti moderni, come la condanna 
caUdilliQua.le, fu previstQ e la esperienza confermò, che essi avrebbero dato scarsi 
vantaggi, perché SOM degli innesti di criteri saggettivi (candiziaui personali del 
~éliuquellte) SOpl'a, un tronco di cl'Ìteri Qbbiettivi (entità giuridica del delitto), 

'F'Ii!1iì.1lit" Seciowgia criminale, IV Ediz:. Torino 1000, pag. 717 e seg., pag. 907 e sego 
. . E interessante, a questo proposito, ricordare ·come 11 codice penllJe Toscano, 
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verso 

lWpe.'UU"6 di fat' cosa buona­
nUlmerlcalll,eu'te più c<nnpleto in confronto 

"'''1\''(1,,,+.1 nei progetti, ha 
esso specificate 

ma anche e soprattutto come 

di>l.Cr"Y04!1."'" 1>. 

t'lAl~·!H~Agll:t> OI!1l'!ll:me di osservazione 
un àlbero legisl'àtivo tutto 
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l'ì~Qr(}sa sanzio.ne repressi va. 

Bcircostanze di minore, 
le' c.Ondizioni ·per­

2 riguardano 

"'nf,U""5'" ilgrado 
__A_h~'n. 2 e che 

ò.",",,,"'.ft P:r{)ge'I;1;O. cbe acll'intens9 dolore 
"'''l'linfa .51)~ggiunge la 

lutenSi(} "1""'... ",. ,('jspr'<i\J?5?fli;)n,e ,. çompri3nqe ogni 
cir'ço~!taìlZa anche'diman­

d'Ù:lgi\tsta,.pE'O~<)~zi(ìjle dipendente non 
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Dei responsabili .di. più deUttie dei recid.ivi. 

Art. 23-:26. 
L'esparianza.oomune .insegna che cÌli commette più delitti, oon o 

senza precedente eOlldanna, è Ìrldividuo. più pel'i~loso di chi debba 
rispondere un solo delitto, salvo che questo non dimostri per le ciI.'· 
c()stanze persònali e materiali una eccezionale Le osserva­
zioni sèientìncha hanno poi confermato·che "'''rmwtf\ 

pericolosi, èioè gli occasiona li e· speeialm.enta. 
tono mai o quasi mai altri deIittt;mentre i ool:tnq,ue:O:J,Ì 
loro coudizione 
per abitudine 
uose, sinQ a 

.. .. . È palTÒ anche 
dei delitti ed 
secondo che 
ciali circostanze. 
criminalità (l). ­

Ond'è che nel capo 

gnonoi responsabili di 

Jinquentiabituali, staOUlrmo,o 

loro diversa -p.e!rjcjClI{}Sl:tì~, 


anzi 

mestiere organizzato, con aecòrgimenti e 

zionedel lavoro onesto, individuale od aSSOCIato 


Per i responsabili di piu· delitt;i le legislazioni moderne, odentate 
come sono verso l'obbiettività del delitto, considerano « il eoncorsò di 
reati»..e si preoccupano -soltanto di aritmeticamente il cumulo 
delle pene. stabilite. i singoli con~orrenti.. 

Al . del «CUllUll.O 

aSsol'tmn.eUìCO' » si oppone l' ingiustizia 
"~"'l"V'A Ìln'D1111Ì'ti i delitti minori coll'ap­

«.cumulo giuridico », sa!:JiDeIle 
. col principÌo della·" l'esponsa­

:nf't\af':A<iI",nrlit »hl:\ il difetto di considerare 
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arìtmetl(~l1e sul' cumulo delle pene 
delitti si applica una 

sanzione stabilita peI 
'l$ment;o, quantità e qua ... 

maggiore 
sta­

alt!il.t~~rà la aUa rfi"'..,..."" WBrll~Oll:>Sl1ìa 
rel~pOnStlLVl!.e di più delitti, nonperfòramle 

complessivò sulle diveI'saeondizioni.cpersonali a materiali l'a· 
delitti per cui è giudicato l'imputato. E ciò tan.to se i diversi 

delitti di cui debba rispondere l'imputato siano stati commessi in tempi • 
dIversi oppure in 1111 solo eontesto di azione (diverso dal caso che in 
nn medesimo fatto si violino più disposizioni di legge} e siano tali 
litti fra lorQ legati, oppur no,. dal vineo16 dimezzo a. fine. 

Il capoversi.) deU'art. dispone quando la sanzione 
sia. diversa dalhtmulta~ questa dehba sempre limitando 

.M~''''nl!fl deUemulte al del massimO, per evitare che il COll­

. .... .. ' " 

(1} Per le. condanne riportate 
stabilire i oriteri ..djeongùaglio . tr& 
adotta.te in qùes.toProgetto. 

dei mezzi sus$:istenza. 
.coUa esecuzione sanzione 

più 
attività 
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giudice 
m!"COl;l;!1inZe di minore èoncorrenti colla 

/~";:,'~:~;recidivll, si realizzano ivantags-i proposta di rendere facoltativo 
l'aggravamento di pel caso direc:idiva,ml:t si sostituis0è cc~~ 
la norma, piÙ rispondente ai dati dell' esperienza, che il recidivo è 
per ciò solo pedcolo$o del delinquente primario e qnindi la difesa 
verso di lui più efficace, 

la l:.ecidiva si riassumono in ciò ehe il fatto 
della applicano le sanzioni normali ma con un llllnimO 
non inferiore alla fra il minim() ed il massimo, qùando il nuovo 
delitto siasòttoposto a sanzione diversa dalla segregazione e quindi 
minore di questa. Se invece il nuovo delitto sia stabilita la se~fre·-
gazione (semplice o à aumentatQ di terzo~ 

L'art. 26 riproduce,' con alct'lne del Codice 
vis-ente,' dispquendo effetti della in délitti non si tiene 
conto deUe contravvenzioni, dei delitti reati esclusi'vamente 

Si è deUe con-

periodo di isolamento "V'.UP""''', 
od insieme secondo le circostanze 

PV'l';'V"'V applicarsi sepaì'àtamente 

evidente 
terrà conto sotto 

anteatta dell'imputato, secondo 

più faticosa di lavoro, nuovo 

e la personalità del CO:t\-
,.'<':' 

danllato recidivo, "U 
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;"'a.a~~l1l1tqu~mlt\ a'hitllall~{Iaell~l"1ç\ •• 'Ci()stituiooe un permanente e grave 
.nèI'lcolh l'inefficacia delle or· 

Bentham, anche il primo 
suo-- 1'impoteIl:za 

j·~V~tlj:ttz.ttI'Ul:! abituale dei 

natllrale quindi che i pr(p/.vedìme'll 
i legislatori sentirono la n~~eS~;ltà 

as·t:ratte norme consuete di penale - ed oblio od in 
. contrasto CCln esse - si escogitassero anzitutto contro i. delinqnenti 
abituali •. Bd è notorio che l'esempio più notevole ne fu dato dalla legge 
francese. del 1885 per la relega2;ione dei recidivi, che esplicitamente SI 
:dicruar6 essere ispirata 'alle .constatazioni della moderna scuola crimi­
nale italiana. Quella rimase ancora s\11 terreno della ob.­
biettività del delitto e numero recidive e quindi non 
risponde pienamente ai. dati sci~ntiftei sull'uomo delìnqllente;infatti 
la.sua pratica applicazione, lnalgrado le parziali riforme successive, non' 

eorris;po~to completamente alle aspettative. ' 

~c~e8Sìve " la ii",11n""'<>"'>'1<> 


tico 
eed~nt€l'~ t'1'\t':Hil:V!ilc 

Non 
.dai reeidi:rie 
prattutto . nella ed 
sanzione. reprssShra, tipì 

Qnestipo.8SOno ' a qna;tt~'()prillcipali: .. per 
WJl,nf}J~i!:~ cQril5e~ita delitti disan~ue è diviolenzlìtòppure a ~uelli 
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n'l'riCAi,S(} reenICiOt si 
e 

Onde delle condizioni 
ora, da pa.rte dei giurati, viene fa.tta per 

a facili deformaz.ioni; coi· giudici 
> a.pplij~a.zì{}llle sistematica in l~appt)rtt) alle norme di questo 

gìndicaioper 
quale dei gin .. 
probabilmente, 

co(;:rdllna.:Ene:!lt(} del vigente Codice di 
segnalare al gindice di me~ito la . 

clielliarazi<me giudiziada dell'abi­
per il divorzio, là: Com. 

wvorllÌo. anche« l'abHua.lith Ilel 
famiglia .1>. 
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diffMiOÌle'~~PJrecisì(me delle esserva~iol1i 
infermitàmentalì ha 
eontinno.movimento 
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responsabilità penale. Nel 1877 il grande giureconsulto Mancini rispon­
dendo - come mini~tro - ad una proposta del deputato Righi per 
!'istituzione anche in Italia dei manicomi criminali disse: « lo non saprei 
comprendere come mai quelh medesima Corte, la quale è obbligata 
per legge a pronunciare l'assoluzione in seguito alla dichiarazione del 
giurì, che nell'epoca in cui avvl;lnne ìl reato l'accusato era alienato di 
mente e quindi non responsabile, possa ad un tempo ordinare la sua 
forzata reclusione, per un tempo qualsiaSI, in un manicomio ... Forse 
perchè ha commesso un reato? Ma ciò non è vero non avendo com­
messo alcun reato colui il quale non comprese quello che fece, che 
non ebbe coscienza dei suoi atti, che perciò fu dichiarato innocente in 
faccia alla legge ed irresponsabile: non vi ha dunque motivo giuridic9 
perchè egli decada dall'esercizio e dal gndimento di quella libertà, che 
non si nega a tutti gli altri infelici, travagliati 4~Ua stessa sua ma­
lattia » \ l). 

Però, contro la logica giuridica astratta, le constatazioni evidenti 
della psicopatologia criminale e le continuate esperienze di delitti ripe­
tuti da pazzi assolti. e messi in libertà, reclamarono dei provvedimenti 
di difesa sociale. E questi assunsero forma intermedia ed insufficiente 
di misura di sicurezza nel capoverso dell'art. 46 del Codice penale vigente. 
II quale rimase anche più frustrato nella sua possihile efficacia di di­
fesa sociale, dana legge 1904, per. la quale anche gìi assolti per infer­
mità mentale, ma di cui la liberazione sia ritenuta pericolosa, anzicbè 
nei manicomi giudiziarii devono essere inter~w.ti nei manicomi comuni. 
Ora, in questi, poichè l'indole dei pazzi delinquenti è diversa da quella 
dei pazzi non delinquenti, ]a presenza 'di criminali assolti per infermità 
mentale, porta inconvenienti>molteplici e quotidiani e quindi faciHta ~ 
provoca la loro liberazione, malgrado le cautele imposte dal sopl'ay,­
venuto art. 5g5 del Codice di Procedura PenaÌe. 

Seguitando quel movimento di trasformazione, i più recenti progetti 
di Codice Penale non solo usano l'espressione, già dai giuristi teorici 
ritenuta assurda, di « pazzi delinquenti » ma stabiliscono come prov­
vedimento di sicurezza, con atto giurisdizionale, la loro segregazione 
nei manicomi criminali. • 

L'ulteriore passo che si compie con questo Progetto, dichiarando 
che anche i delinquenti infermi di mente devono essere sottoposti alle 
sanzioni legali ed alle norme per la liberazione condizionale dei Con­
dannati, non è dunque che il riconoscimento dì una; urgente nece,,;sità 
sO,c1ale, come del resto essa è già riconosciuta quando la legittima 
difesa dell' aggredito è ammessa anche contro il pazzo, indipendente­
mente dallo stato della sua coscienza, come in coercibile reazione al suo 
atto pericoloso. 

Soltanto, questa norma, - eliminando lo scandalo ed il pericolo 

(l) E lo ripeteva, nel 1910, l'AL1IIIENA, PrincipU di dÙ'itto penale, Vol. l 
pago 489, dicendo che « i manicomi giudizi.al'ii <BOllO, come concetto, illegittimi e 
pnUéamente assurdi ». 

g, p, - I. _ II~. 
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di delinquenti pazzi recidivi anche omicidio - promette risultati 
più efficaci ed utili, perchè essa è armonia sistematica coi prineipii 
informatori dena nuova lsgislazione Ut?J,l'....". anzichè essere transazione 
empirica e contradditoria fra i El le concrete nel!eS!!1ta 

della vita (l). 

11 sistema giuridico del presente Progetto si rileva quindi com­
binato dispasto degli articoli 11, 12, 32 e 33, 34 e 35. 

Stabilito che« gli autori e compartecipi di un delitto ne sono 
sempre legalmente responsabili, tranne 1 casi di giustincamone del 
fatto»: stabilito che« è delitto ogni fatto per il quale sia stabilita 
una delle di q uesto Codice», ne deriva che qneste .sanzionì 
si applicano ,soltanto adattandole aUa personalità delin­
quente. 

E poichè esteriore materialità dell'atto 
bisogna condizione che lo ha determinato, cosÌ, 
per quanto l'elemento gli autori di fatti delittuosi 
o sono secondo le norme 19 ed allora non sono dei 
delinquenti, od altrimenti si distinguono in delinquenti a condizioni 
chiche in delinquenti int'ermi di mente ed in 
sviluppo normalmente ciQè in stato 

Vale a vi sono deUe della'legge penale, le quali 
essendo di una che è inaaatta. alla so­
ciale per una sua condizione psico-pa.toiogica, o per immaturità di svi 
tuppo, devono seuz'a1tro essere sottopo$te alle sanzioni, che la legge 
stabili~ nelle forme più adatte alle condizioni personali dell'infermo 
dì mente o del minorenne. 

Il fatto delittuoso da essi commesso è fuori dei termini e de11e 
condizioni di psicologia comune e quindi non è nè fatto doloso nà fatto 
colposo, ma è un fatto più o meno incosciente. Ad esse quindi si ap­
plica la sanzione non per l'intenzione (dolo generico) o lo scopo de!­
l'agente (dolo specifico), anche se il pazzo abbia una forma di follia 
lucida Q se il minore di 12 anni abbia llU certo grado di discerni­
mento. 

La sanzione - cue ha poi una di segregaziane educativa. 
o curativa - si applica loro unicamente per la speciale condizione 
personale onde si è manifestata la pericolosità. Il divel'so loro at­
teggiamento psicologico nelle modalità del fatto potrà soltanto servire 
al giudice per la scelta e graduazione sanzione meglio adatta 
a ciascun individuo. 

(I) Sa.ranno pubblicata negli Ani di quasta. Commissione la. Rela.zione della 
terzasottoeommissione, sui delinquenti alooo.lizzati (Prof. LUSTlC') sulla. riforma degli 
a.rti.coli 46 El 47.de:l C. P. (Pro!. DE SUiO'l'rs} sul trattamento dei deliuquenti al16­
n~h ed anormali (Pro!. F'lIWru.RI) oltre l" norme pl'otiesiluali par l. periziepslchit.­
tneh$ (prof. FLOalA~j. 
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Potrebbe tuttavia, 5ebbena il caso sia rarIsslmo, un par.zo agIre 
in stato di legittima difesa, (per respi.ngere, ad esempio, l'aggressione 
di un individuo entrato in casa sua o in stato di necessità per salvarsi 
da un incendio, ecc.). Ed allora poichè il fatto non esprime più una 
temibilità criminale, resterà nella competenza dei provvedimenti am­
ministrativi per la cura a domicilio () nel manicomio comune. 

E così dicasi per il minOl's di anni 12. 
In ogni caso però, il gi.udizio se un infermo di mente od un mi­

nore dei 12 anni abbia agito per legittima difesa od in istato di ne­
cessità, dipenderà assai più dan'esame delle circostanze di fatto anzichè 
dalla intenzionalità loro, che non può essere criterio valido di valuta­
zione, specialmente per gli alienati di mente. Il paranoico che uccide 
per delirio di persecuzione, pensa di difendere la propria vita; ma 
questa intenzionalità patologica nOn corrisponde alle circostanze obbiet­
tive del latto (contegno dell'offeso, modalità di tempo, luogo, esecu­
zione, ecc.) e quindi non può essere elemento di giudizio se non, ap­
punto, per confermare che quell'infermo di mente è pericoloso El quindi 
deve essere segregato, per necessità di difesa suciale. 

Per il minore degli anni 18, che non sia infermo di mente, var­
rannO invece pienamente le norme del dolo è della colpa, perché al­
lora si tratta di una personalità ormai in condizioni psichiche còmuni. 

Si potrebbe qui rilevare che anche i delinquenti abituali e tanto 
più quelli per tendenza congenita, ed in genere tutti i delinquenti, per 
il solo .l'atto che hanno commesso un delitto - mentre la maggio­
ranza degli uomini, anche t.rovandosi in analoghe condizioni di ambiente 
familiare e sociale, si astiene dal delitto - rivelano una abnorme 
condizione fisio-psichica per lo meno nel momento del fatto delittuoso. 

Ed è vero. Ma è pur vero che le anomalie psichiche, messe in 
luce nell'uomo delinquente, riguardano soprattutto lo stato della sen­
sibilità fisica e morale, - da cui soprattutto proviene la spinta o la 
ripugnanza al delitto - mentre le loro condizioni intellettuali, special­
mente di raziocinio logico e di esperienza della vita, sono press'a poco 
quelle della classe sociale a cui ogni delinquente appartiene. E quindi, 
posto il principio giuridico basilare. che 1'abnormità delle condizioni 
fisio-psichiche non esime dalla legale responsabililà dei delitti com­
messi, gli atteggiamenti psichici del dolo e della colpa devono essere 
rilevati nei delinquenti che non siano incoscienti per infermità mentale 
o per età minore dei 12 anni. E devono rilevarsi come criterio di 
maggiore o minore pericolosità, come fu detto illustrando 1'a1't. 12 di 
questo Progetto. 

Ed è per questo che il capoverso dell' art. 33 - ad eliminare 
qualsiasi dubbio in proposito - dispone che la speciale sanzicjne sta­
bilita per i delinquenti nei quali sia constatata una grave anomalia 
psichica «non si applica quando l'anomalia psichica consista esclusi­
vamente o principalmente nella tendenza al delitto, congenita od ac­
quisita ». 
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E si dice <.~ esclusivamente o principalmente », perchè. seeondo i 
dati dell'antropologia criminale, quasi sempre il delinquente per ten­
denza congenita od acquisita, presenta. anche anomalie nem'o-psichiche 
oltre il difetto di senso morale. Ma si è voluto, con questa dispo$izione, 
esplicitamente eliminare il. peri,colo che per i delinquenti più perico­
losi le accessorie anomalie nem:o-psichiche, potessero far loro preten­
dere al trattamento dì chi sia in stato di grave anomalia psichica, nel 
senso psichiatrico della parola. 

*' ** 
Sistemata così la 'condizione giuridica degli infermi di mente di 

frante alLa giustizia penale, si presenta ora un secondo problema: ed 
è l'adattamento dene sanzioni alle diverse forme di infermità mentale. 
E ciò non IleI senso e colla pretesa irrealizzabile dì catalogare in un 
artìcolo di legge le svariatissime forme cliniche di alienazione, ma 
nell'intendimento di distinguere, secondo i dati più sicuri della psico­
patologia criminale, quei due tipi di infermità mentale, che, nella va­
rietà delle singole forme nosologiche, presentano una diversa perico­
losità criminale ed esigono quindi due tipi di sanzioni difensive. 

Il capo V è intitolato « dei delinquenti infermi di mente» e ({uesta 
espressione «infermi di mente» va intesa in un senso generico, non 
COme sinonimo di « malattia », ma come condizione generale di mente 
non ferma. Analogamente, anche nel linguaggio comune, la salute 
non ferma o malferma comprende tanto la vera e propria malattia, 

. quanto, e più spesso, uno stato di malessere che non è una forma di 
morbo, clinicamente ìndividualizzato. 

Questa condizione generica dì infermità di mente, comprende due 
tipi specificamente distinti: l'uno previsto nell'art. 32, ed è la vera e 
propria alienazione dì mente, nel senso clinico della parola, l'altro pre­
visto dall'art. 33 ed è la cronica intossicazione da alcool od altra so­
stanza venefica oppure la grave anomalia psichi ca (epilessia, istSl'ismo, 
neurastenia, ecc.) che non l'aggiunge la forma di vera e propria pazzia 
od . alienazione di mente. 

L'art. 32 poi, per il trattamento dei veri e propri alienati di 
mente, li distingue a loro volta in più o meno pericolosi. 

n pazzo delinquente può infatti commettere delle azioni di lieve 
entità (come ingiurie, oltragg~ lievi offese al pudore, ecc.) o, comunque, 
non essere molto pericoloso: ed allora sarebbe eccessiva ed inadatta 
una segregazione molto prolungata o rigorosa, quale si ha nel mani­
comio criminale: e può bastare invece una casa di custodia. 

Se il" pazzo commetta invece un S'rave delitto 0, cpmunque, la sua 
malattia lo renda molto pericoloso, allora la sua segrègazione e cura 
avverrà in un vero e proprio manicomio criminale. 

Ma è facile constatare che i delitti commessi da veri alienati di 
mente (cioè affetti da una forma clinica di pazzia come frenastenia, 
mania, melancollia, paranoia, demenza, ecc.) sono as.qai meno frequenti 
di quelli commessi da delinquenti psico-neuropatici, per epilessia 50­
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prattutto e debolezza mentale, degenerazione, neurastenia, 
paranoidismo, ecc. 

Questi infermi di mente per pS1co-neuropatia, come quelli per cro­
nica intossicazione o altra sostanza venefica, hanno per­
sonalità e quindi COlUO()ttli, tanto in libertà quanto nene case di cura~ 
molto diverse di mente. E perciò l'art. 33 sta­
bilisce che essi saranno in stabilimenti diversi dal manicomio 

"uo,cv,ua. che avere prevalente ca­
colonie di lavoro, poco dissimili 

resterà esclu!~a la possibilità che gli 
alienazione ò per anomalia psichica) quando hanno 

ragione ad essere internati 
che devono 

in ""'" ',11. 

migliorato dalla permanenza. in un carcere comune. 
di custodia » facoltativamente stabilita pel' nel 
dell'art. 47 rimase - dalla promulgazione del 
morta, appunto perché innesto non sul 
morale responsabilità, completa od 

Nello stesso senso rimane regolata la 
domuti delinquenti, che caso per caso saranno, :,;e(/UIltI1U 

dizioni personali, sottoposti aH'una o all'altra 
negli art, 32 e 83. 

Il capoverso, den 'art. 33, come già si è 
di precauzione sopl>attutto per 1'interpretazione 
infatti osservato esattamente, in seno alla \.JVil.LL'H""'VUO, 

consistente neUa tendenza al delitto -- congenita od 
permanente o transitoria - non esiste mai sola 
ma è sempre o quasi sempre accompagnata da altra """""nGH"," 

o psichica. Ma la Commissione ba preferito essere meno 
esatta, ma socialmente più pl'ovvida, stabilendo lo 
mento deU'art. 33 non sia applicabile ai delinquenti comuni, per 
tare il pericolo che, secondo la dottrina di qualche psichiatra, il 
dice potesse ritenere che, per esempio al delinquente pe1' tendenza con­
genita dovesse applicarsi, per la sua « grave anomalia psichica » il tratta­
mento dell'art. 33 per gli infermi di mente, anzÌchè quello stabilito colle 
sanzioni per i delitti comuni commessi dai maggiori di anni 18. 

Viene supeI'ata cosi l'abitudine mentale per cui dall'eccesso delle 
torture e pene medievali contJ·o i pazzi si era passati nel secolo 
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all'eccesso opposto della loro assoluta impunità e liberazione, malgrado 
la gravità dei delitti commessi, poichè, ad esempio, il massacro di più 
persone è caratteristico degli epilettici, sotto 
dell'alcoolismo (l,. Questo progetto, mentre col O""'''''l'''''' 
bilite rispetta per g1ì infermi di mente quel ov,","a"vu 

che non si ha per altl'e forme di degenerazione umana 
umana, d'altra parte colle norme deUa loro legale reSipOllsa 

vede sistematicamente alle necessità della 
declinabìli ed urgenti di fronte al delinquente per inf,r:l\l"n.,t.iI 

non meno che di fronte al delinquente per tendenza o 
abitudine acquisita. 

CAPO VI. 

Dei delinquenti minorenni. 

Art. 34-38. 
Il fenomeno della criminalità 

temporanea, specialmente pSl' i grandi 
durante e dopo la. guerra, per la mancata OlS,Clj:mn,a 
nei centri minori -- ha assunto estensione 
è stato ormai completamente studiato 
dell'antropologia e sociologia criminale (2). SI è 
tale aumento dì delinquenza, come del resto per ogni altro, i 
efficaci stanno fuori del Codice Penale. 

Le sorgsn,ti della criminalità dei minorenni OOIls1ston,o 
dizioni di inFanzia materialmente abbandonata (che mo­
d~rna non è in sensibile aumento) e soprattutto di infanzia moral­
mente abbandonata, che si è enormemente accresciuta e 
è anche infanzia 'tnaltrattata o tOJ'turata, vittima 
rica od isterico-epilettica speciahnente nelle madri, deU'a.leoolismo nei 
padri e vittima della demoralizzazione prodotta la. 
quale c'è anche l'jnfanzia e 1'adolescenza immoralmente 
colla mendicHà, i furti, la prostituzione, ecc. 

Su questo terreno pullulano i minorenni deficienti, discoli, V&.. &U..",. 

candidali aUa delinquenza, delinqui;:nti. 
Ed è evidente che i rimedi COntro piaga sociale, che mI­

naccia di dìvenÌl'e cancrenosa, sono soprattutto i rimedi sociali di pra· 

(1) FERRI, L'omicidio nen'antrop()logia criminale t \y,wc;"",,,, nato e omicida, 
palzo} Torino, 1894, saz, IlI, cap. 3. 

(2) Per il tl'Ìennio prooedente la. guei'l'a 
annuali, relative ti, decisioni irravoClaùìll per 

Minari di anni 9, prosci<>lt' . • • . • 

sì hanno le seguente medie 

Dai Il ai 14 anni, assolti per mancanJllll, di dlscernimento 
'107 

4.856 
2.821 

14.809 
10..580 

. f 9-14 aunì • •
Condannati: 14-1$ * .. 

18-;èl» ., 

Biblioteca centrale giuridica



'fenzione, di profilassi, di educazione, di cura, di un'atmosfera ecol'ìO­
mica e familiare libera dal veleno dena miseria materiale e morale (l). 

Tuttavia anche i rimedi legali, di ordine civile e di ordine penale, 
sono indispensabili. E soltanto, invece di essere guidati dalle consuete 
norme astratte di responsabilità morale l aritmeticamente graduata se­
condo le diverse età, do'n'anno ispirarsi sempre al criterio fondamen­
tale della personalità del delinquente, più o meno pericolosa e più o 
meno correggibile: cl'iterio fondamentale che, specialmente per i mi­
norenni, offre le maggiori probabilità di buoni risultati, poichè è l'al­
bero giovane che può più facilmente essere raddrizzato. 

Tutte le leggi speciali dettate nel secolo XX per la tutela civile 
ed il trattamento penale dei minorenni, hanno abhandonato i criteri 
classici e tradizionali deUa giustizia punitiva e persino le forme con­
suete di procedura. Dalla legge inglese del 1908 (Children Acl) al 
progetto italiano di Codice dei minorenni· (1912) i provvedimenti di 
ordine penale si riassumono: - l) nel sostituire delle sanzioni. speciali, 
a scopo di educazione e dì cura, alle pene stabilite per 1 delinquenti 
adulti; - 2) nel sottrarre i delinquenti minorenni alle fnrme ordinarie 
di istruttoria e di giudizio penale (2); - 3) nell'istituire in ogni prin­
cipale circoscrizione giudiziaria un magistrato dei minorenni, con ampi 
poteri discrezionali, coadiuvato da funzionari specializzati, anche donne, 
in accordo coi consigli di Patronato e Società di assistenza. 

Per questi ultimi provvedimenti(n. 2 e 3) la Commissione si riserva di 
proporre norme adeguate nella revisione del Codice di Procedura Penale. 

Quanto alle disposizioni repressi ve relativamente ai minorenni de­
linquenti. il sistema del Progetto risultante dagli al'ticoli 34 a 88, con­
siste anzitutto nel distinguere le diverse categorie dì minol'enni de­
linquenti secondo la loro personalità più o meno pericolosa e correggibile. 

I 'limiti di età e la diversa graVItà del delitto commessO concor­
rono naturalmente per questa distinzione come cl'itel'i complementm'Ì. 

Il progetto distingue i delinquenti minorenni che' siano: - l) non 
moralmente abbandonati; - 2) moralmente abbandonati; - 3) moral­
mente pervertiti; __o 4) con tendenza persistente al delitto; - 5) in-­
fermi di mente. 

Quanto ai limiti di tempot anzitutto è stabilita la maggiore età, 
per gli effetti della legge penale, al diciottesimo anno compiuto, come 
el'a già nel Codice penale toscano e come è in molti codici anche dei 
pàesi del nord di Europa, cioè per popolazioni a i!viluppo meno pre­
coce dell'Italiana. Poi si distinguono dagli altri minOl'enni quelli che 
al momento del giudizio (poichè è questa l'epoca decisiva in cui il giu­

(1) Un mezzo efficace di prevenzione sarebbe il permanente censimento antro­
pologico compiuto in tutte le scuola dai m()dici scolastici specializzati: per esso lo 
Stato avrebbe modo di conoscere il valore biologico di tutti i cittadini, sia per le 
attitudini al lavoro ed allo studio, sia per le deficienze fisio-psichiche, sia per le 
tendenze alla condotta immorale ed allo, delinquenza.. 

(2) È noto che ta.le iniziativa si deve al Giudice Lindsey della città di Denver 
(Stati Uniti) fino dal 18g8. ' 
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àioe deve adattare i provvedimenti alla personalità dell'imputato) non 
abbiano ancora. compiuto il dodicesimo anno. Questa età segna, secondo' 
i dati della fisio-psicologia, il passaggio dalla fanciullezza (più o meno 
incosciente ed Ìmmatura alla vita sociale) all'adolescenza, che precede 
di poeo l'epoca decisiva della pubert~, la quale sin dal diritto romano 
fu tenuta in conto dal legislatore penal@. 

E quanto alla gravità del delitto commesso si sono distinti ì mi­
nori delitti da quelli, per i quali sia stabBita la sanzione ordinaria di 
segregazione rigorosa (temporanea o perpetua). 

Ciò posto l'art. 34 dispone che per il minore degli anni dodici che 
commetta un delitto non eccezionalmente grave, la forma ordinaria di 
sanzione è la consegna, in stato di libertà vigilata, non oltre il 18.0 anno 
compiuto, od alla sua stessa. famiglia, se esso non è mgralmente abban 
donato, o ad altra onesta famiglia, se egli sia moralmente abbando­
nato, cioè cresciuto in un ambiente familiare di miseria morale. 

E l'art. 58 stabilisce che la libertà vigilata consiste nell'affidare, 
con obblighi speciali, il minorenne ad una famiglia o ad un istituto di 
educazione o ad un laboratorio privato con sorveglianza da parte del 
Consiglio di Patronato, che, come vedremo, al capo VII del titolo In, 
avrà una sistematica funzione sociale di assistenza e di sorvegliauza 
per i delinquentr' adulti e minorenni. 

Se la consegna ad una famiglia non sia possibile o se gli obblighi 
speciali, che - secondo l'art. 58 - il giudice imporrà ana famiglia se· 
condo le sue condizioni e secondo le circostanze del fatto, siano trasgrediti, 
il minore degli anni 12 sarà affidato ad un istituto di educaZIone o ad 
un laboratorio privato con la sorveglianza del Consiglio di Patronato. 

Sal'à quindi, per l'applicazione di queste norme, necessario che i 
magistrati dei minorenni ed i loro uffici centrali provvedano ad una 
specie di censimento e di federazione tra i varii istituti di beneficenza 
educativa pel' minorenni, sia per assicurare il loro concorso regolare 
evitando inutili sperperi di ensl'gie e di mezzi finanziari sia per disci­
plinarne taluni alla consegna di questi minorenni delinquenti, che per 
quarìto non pervertiti, nè con tendenza persistente al delitto, nè infermi 
di mente, sono però sempre degli anormall, più o meno moralmente 
deficienti, che non conviene amalgamare coi minorenni normali, che 
vengono educati in quegli istituti. E così spetterà ai magistrati dei 
minorenni, d"accordo coi Consigli di Patronato, l'assicurarsi il ooncorso 
volonteroso di laboratol'ii privati, che possano dare impiego adatto al 
minore di 12 anni, specialmente quando il delitto da lui commesso in­
dichi il minor, grado di pericolosità e quindi la maggiore correggibilità. 

Se invece il delitto commesso dal minore di .dodici anni sia molto 
grave e cioè sia per esso stabilìta la segregazione rigorosa (o perpetua 
o temporanea per un minimo non inferiore ai lO anni) od anche quando 
il delitto;pon sia così grave ma il minore degli anni sia moralmente 
pervertito o riveli persistente tendenza al delitto, allora la sanzIone 
conroisterà nel segregarlo non oltre il 18° anno e per non meno di 
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4 anm m una scuola professionale e di correzione (che sarà industriale 
od agricola) in una nave·-scllola (per la marina mercantile), oppure in 
una casa di lavoro o colonia agricola per minorenni (art. 35). 

È infatti un dato certo dell'antropologia criminale che la preco­
cità è uno dei caratteri del delinquente per tendenza congenita, che 
può essere anche poco pericoloso se la sua tendenza sia per non gravi 
delitti contro la proprietà o contro il pudore, ma che può raggiungere 
i gradi maggiori di pericolosità quando la tendenza sia per i delitti di 
sangue o per delitti di comune pericolo, come rincendio ecc. 

Eguale provvedimento, con adattamento da parte del giudice alle 
condizioni personali ed alle modalità del fatto, è stabilito pee il minore 
di anni dodici che sia moralmente pervertito, pur non avendo una ten­
denza congenita al delitto. In tal caso la sua pericolosità è altrettanto. 
note"\ole, ma la sua correggibilità è molto maggiore. 

Per questi minorenni delinquenti occorrono istituti che per rigore 
progressivo di disciplina, ma sempre con metodi educativi anzichè re­
pl'Elssivi, vadano dalla scuola professionale e di correzione alla nave­
scuola, alla casa di lavoro o colonia agricola. E la Commissione espres­
samente fa CElnno delle navi-scuola, per la massima parte mercantili, 
perchè in Italia esse rappresentano una forma utilissima di scuola pro­
fessionale e disciplinare per i figli delle popolazioni rivierasche, ed hanno 
già fatto buona prova, malgrado la scarsità dei mezzi privati, per l'ab­
negazione di taluni filantropi, come la nave-asilo Garaventa a Genova, 
la nave Caracciolo a Napoli, la nave Scilla a Venezia, ecc.; e meri­
tano quindi di essere incoraggiate e sviluppate, anche per le condizioni 
particolari del nostro Paese, che nel mare ha certo molta parte del 
suo -avvenire. 

L'art. 36 riguarda i delinquenti che al momento del giudizio ab­
biano compiuto il dodicesimo anno e non ancora il diciottesimo. 

Se per il delitto commesso sia stabilita una sanzione non superiore 
alla segregazione semplice per 5 anni e se nell'imputato non si riveli 
una persistente tendenza al delitto, si può applicare la condanna con­
dizionals1 per evitare al minorenne i pericoli e i dauni della vita car­
ceraria, anche se riordinata coi criteri stabiliti in questo progetto, e 
per rendere Q1aggiori gli stimoli e ·le probabilità del suo riadattamento 
alla \'ita libera ed onesta, sotto la sorveglianza del Consiglio di Patronato. 

Naturalmente, se il minorenne durante il periodo di prova com­
mette altro delitto o trasgredisce gli obblighi speciali, sarà sottoposto 
alla sanzione stabilita per il delitto da lui commesso. 

Se non è applicata la condanna condizionale, il minore di anni 18, 
Rei casi sudifetti, sarà condannato alla casa di lavoro o colonia agri­
cola per minorenni. 

Se per il delitto commesso è stabilita la segregazione rigorosa 
temporanea o se il minore degli anni 18 riveli persistente tendenza al 
delitto si applica la segregazione in una casa di lavoro o colonia agri­
cola a tempo indeterminato da 5 a 15 ahni. E S-1 applica invece la 
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stessa. sanzione ma a tempo assolutamente indeterminatot per non meno 
di dieci anni, se pet' il delitto commesso sia stabilita la segregazione 
l'igorosa non inferiore minimo a dieci anni (e quindi la se­
gregazione perpetua). 

In questi casi lo stabilimento di segregazione è sempre la casa di 
lavoro o la colonia per evitare che i minori degli anni 18 
siano internati stabitimenti per condaullati adulti: tranne il caso 
in cui la del minorenne debba protrarsi al di là 
21." anno. per minorenni si è tenuto il limite del 21." anno 
(anzichè quello 18.<>, che vale per i mÌnori di anni 12) 
di permettere al della casa di lavoro o colonia 
completare, lungo, la rieducazione sociale del vVIlUaUllGHV. 

che anche essere al momento della condanna non LVU.'''' L'" 

18.° anno di 

mlnO:rerme moralmente "'Oi"V<'''''''-'T''' 
m-"il l.Ui!_ salvo il fargli scontare la se~rre!g:a2;iOIle 

rt""f)"",,, il capov. den'art_ 41. 
l'art 38 - se il delinquenta 

dì sia un infermo di mentlil - per alienazione, 
anomalia secondo gli art. 32 e 33 

casa di custodia per minorenni o nel 
per adulti. 

A norme di diritto sostanziale 
occorreranno naturalmente altre norme 

. questo progetto non avrebbero 
da ora la Commissione crede necessario 

un significato caratteristico nel trattamento 
e per riaffermare legislativamente 

e del magistrato dei minorenni. 
Tali norme escludono la detenzione preventiva nei 

l'evidente scopo di preservarli con-
l'Alr>rnttlìt''l onde i minori dei anni saranno anche 

consegnati ad~una famiglia o ad un di edu­
dei 18 anni saranno consegnati ad una 

Cm~I"F!7.10ne_ ad una nave-scuola, in mancanza, ad un reparto 
speciale carcere giudiziario. Verrebbe così reso il prov­
vedimentb che ora, per l'art. 3Qp capov. e terzo (6 art. 319 e 
2?4) del dì proc. peu., è soltanto 

inoltre stabilito che il magistrato minorenni possa appli­
care ai minori di dodici anni i provvedimenti indicati in questo capo VI 

Pl'ogetto; anche senza rinviare a dibattimento, appunto 
per semplificare la procedura in questi la giustizia pe­

assumere ufficio El carattel'e paterna anzichè 
di rigore repressivo, pur disciplinando della difesa durante 
l'istruttoria speciale per il minore di E restano poi sempre 
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le disposizioni dell'art. 373 secondo capov. del Cod. di proc. pen., -per 
cui « il dibattimento ha sempre luogo a porte chiuse se l'imputato prè· 
sente non abbia compiuto diciotto anni El nOIl vi sia o non sia presente 
alcun coimputato di età superiore ». 

In attesa poi che nene scuole popolar'i pubbliche El private ­
come fu proposto ed in qualche pàese attuato - si istituIsca la scheda 
biografica redatta dai medici scolastici specializzati, un'altra norma sta­
bilirà che per ogni minorenne delinquente il magistrato dei minorenni 
faccia redigere una scheda biografica, che in parte esiste anche ora 
nei riformatorii governativi El che ne rilevi in modo completo e siste­
matico i dati ereditari e familiari, le condizioni organiche e psichi che, 
le tendenze ed attitudini intellettuali, morali, di lavoro. Poichè è 
dente che in tal modo si avranno dati positivi non solo per r educa­
zione e la disciplina meglio adatte a ciascun minorenne, ma anche per 
i provvedimenti successivi, che fosse necessario ppendere i mino-
1'enni che continuassero una vita dissoluta o criminosa. 
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TITOLO III 

Le sanzioni. 

Affermata. nella. giustizia penale la funzione diretta e preminente 
della difesa sociale, (senza escludel'e che essa abbia anche una funzione 

"indir-etta di educazione e disciplina sociale, consolidando nei cittadini 
Pesperienza e quindi il sentimento della responsabilità dei proprii atti 
di fronte alla società) ne deriva che i provvedimenti stabiliti dalla 
legge pe!' ogni autore di un fatto delittuoso perdono gli ultimi residui 
di uoa pretesa ed irrealizzabile « retribuzione della colpa mediante un 
castigo» cosÌ come dopo Beccaria la giustizia penale perdette sempre 
più qualsiasi spirito di vendetta, ed assumono invece il carattere posi­
tivo di reazione sociale difensiva contro l'azione offensiva del delinquente. 

La parola sanzione - che si sostituisce perciò a quella tradiZIO­
nale di pena - ha appunto questo significato: essa esprime il fatto 
costante ed universale in ogni ordine di .fenomeni fisici, biologici e 
sociali, di una reazione corrispondente ad un'azione. 

La sanzione penale non è che una delle forme dì sanzione sociale, 
che vanno - nel campo extra legale - dal giudizio della opinione 
pubblica alle conseguenze eH ordine economico o politico, per gli autori 
di fatti che turbano le condizioni sociali dì vita morale od economica 
o politica e - nel campo legale - dai provvedimenti di diritto ammi­
nistrativo o civile ai provvedimenti di diritto repressivo, per gli autori 
di fatti che offendono le condizioni sociali di vita giuridica (1). 

È in questo fatto costante e qnindi necessario - della reazione 
determinata da ogni azione - cioè in una legge naturale imprescin­
dibile, che sta la giustificazione razionale e giuridica del potere coer­
citivo verso gli individui che, comunque, offendono le condizioni di esi­
stenza sociale, quali che siano le loro coyg,izioni fisico-psichiche di 
infermità o di anomalia O di sviluppo incompleto o' di ordinaria costitu­
:done. Che il delitto, ed ogni altro atto che offenda meno urgenti CGI1­

dizioni di vita, si ritenga l'effetto necessario delle cause individuali ed 
ambientali che lo hanno determinato od ìl fi,at di una libera volontà, 

(l) Trattasi qui, evidentemente, delle sanzioni sociali coercitive. Ma ad esse 
fanno riscontro le sanzioni sociali rimune1'ative, tanto nel campo extra-legale quanto 
in quello legale. E sebbene di queste non sia possibile occuparsi in un progetto 
di codice penale, la Commissione però esprime l'augurio che nella società civile le 
sanzioni rimuneratiYe vadano assumendo uno sviluppo maggiol'e, di quello che 
ora non abbiano nella educazione familiare e sociale. Se per i delinquenti sono 
necessarie le sanzioni coercitive, per gli onesti sarebbero altrettanto necessarie e 
feconde di bene le sanzioni rìmunerative o Pl'emiali, sis*ematiaamente applicate. 
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la Società - e per essa lo Stato - si trova sempre, di fronte al 
fatto compiuto ed all'autore di esso, nella necessità incoercibile di prov­
vedere alla propria conservazione e difesa. E per questo in ogni tempo 
e per ogni paese gli autori dei fatti dichial'ati delittuosi dai costumi 
o dalle leggi, hanno incontrato sempre le relative s~nzioni. 

Le stesse sanzioni penali poi a loro volta, si distinguono iu sanzioni 
rìpal'atorie, repressive ed elirninative: poichè, tralasciando le sanzioni 
preventive che non trovauo posto in un progetto di codice penale, e con­
siderando soltanto le sanzioni che sopravvengono a delitto commesso 
e scoperto, esse realizzano tre forme e gradazioni diverse di difesa 
sociale. 

Quando il delitto sia lieve e non offenda notevolmente i sentimenti 
primordi.ali di pietà e probità e sia commesso da un delinquente non 
pericoloso, può bastare nei casi di perdono giudiziale Ulla sanzione ripara­
toria, come la pubblicazione speciale della sentenza, oltre ill'isarcimento 
del danno più sicuramente e più rapidamente effettuato. È questa una 
delle pl'oposte, su cui più hanno insistito fino da principio gli scrittori 
di socìologia criminale a proposito di una dìfesa sociale, meno improv­
vida delle brevi pene carcerarie, contro quelle che furono dette le 
quote minime della delinquenza. 

Quando però il delinquente si dimostra pericoloso, sia per l'atto 
commesso, sia per i precedenti e caratteri della sua personalità, .è ne­
cessaria una sanzione repressiva, consistente in una forma più o meno 
rigida di coercizione personale, fino alla segregazione temporanea in 
uno stabilimento dì detenzione. 

E quando il delinquente presenti il massimo della pericolosità si 
rende necessaria una sanzione eliminativa, che - esclusa oramai la 
pena di morte, anche per l'espel'ienza trentennale fatta in Italia ­
realizzi a perpetuità od a tempo assolutamente indeterminato, la se­
gregazione del delinquente dal consorzio sociale . 

. A ciò si aggiungono tre altri caratteri fondamentali per le san­
zioni di un codice penale inspirato al principio della difesa sociale contro 
la diversa pericolosità dei delinquenti. 

Anzitutto, per le considerazioni, già esposte a proposito dell'VIII 
criterio direttivo dei lavori dena Commissione, se possono essere a 
misura fissa le sanzioni diverse dalla segregàzione personale, questa 
così nella legge (libro II del Codice Penale) come nella sentenza di 
condanna sarà sempre a tempo o relativamente od assolutamente in­
determinato. Poichè questa è condizione inseparabile dallo scopo di 
sicùrezza sociale o di rieducazione individuale, che è insito nella restri­
zione alla libertà personale e quindi nell'internamento in qualsiasi sta­
bilimento di detenzione ° di custodia. 

In secondo luogo, la sanzione - o riparatoria o repressiva od 
eliminativa - non deve proporsi altro scopo che quello di garantire 
la società senza sacrificare i diritti della persona umana, al di là dei 
limiti imposti dalla necessità. 
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Quindi il trattamento dei condannati anche più pericolosi 
spogliarsi di qualsiasi risentimento El spirito di afRizione U"'ULlJ""". 
ponendosi. soltanto di utHizzare il meglio possibile 
come per l'individuo - l'opera dei delinquenti non 
vita sociale ed impiegando la costl'izione fisica nel minimo necassat'io 
per impedirne gli eccessi criminosi, dando alla IgIenica e 
psicologica la maggiore importanza per regolarne l'attività. E per i 
delinquenti~ riadattabifi aUa vita so~iale· deve curarne e 
l'attività economicamente produttiva nel modo ·più utile per la 
gione od iI rinvigorimento deUe loro condizioni attitudini 
pSÌohiehe. 

Questi scopi pratici delle sanzioni penali danno ragione 
norme contenute nel capo I e II di questo Titolo III e saranno, nella 
pal·te educativa, disciplinare e tecnica, più precisamente 
con un regolamento generale carcerario, che la Commissione si 
di (1). 

In terzo luogo, tutte le forme di sanzioni non solo devono emanare 
giurisdizionale del giudice, ma devono da questo essere 

""l~"'!"~'" e sorvegliate anche durante la loro esecuzione amministrativa, 
HI,.,"W'U cosi una garanzia costante non solo per la società ma anehe 

per i condannati, contro qualsiasi abuso od empirismo successivo alle 
sentenze. Onde, per questa prosecuzione degli atti giuri:,;dizionali al di 
della. sarà eliminato il grave difetto dell'attuale amministra­
zione giustizia penale, per cui le diverse funzioni di essa e gli 
organi incaricati di eseguirle rimangono estranei gli uni ag'li altri. In· 
fatti ora il giudice istruttore nulla sa di quello che il giudice decidente 

fatto della sua istruttoria e nulla il giudice che condanna, sa di 
quello che ~i farà della sua sentenza, e nulla sanno gli esecutori di 
questa delle ragioni e dei fatti per cui il aelinquente fu sottoposto 
a quella saanone. E cosi gli uni e gli altri, perdono gli insegnamenti 
dati dall'esperienza degli effetti utili o dannosi dell'opera propria, che 
sono invece la guida più efficace e suggestiva nella pratica ordinaria 
della vita quotidiana. 

(1) L<> pene oorporali (bastone, frusta, ecc.) sono escluse dal progetto, perché 
il loro rìtorno sarebbe un'aberra~ione di atavismo medievale contl'ario ai de.ti 
dena. psicologia. criminale, per oui i delinquenti peL' tendenza congenita o per abi­
tudine non risentono da tali castighi che un 'initazione ed un abbrutimento ulte­
riore ed i delinquenti oooa'lionaii un senso di deprilssione e di offesa dignità per­
sonale, che Gsta.cola la ioro rieduca.zione. E la recente esperienza. della Danima.rca, 
che in pochi anni ripristinò e tornò a.d abolire la. pena del bastone} ne è conferma 
positiv-d.. 

Ma. anche nena disciplina carceraria. sono da escludere le pene oorpo!'ali e 
per le stesse ragioni. Tanto pÌù ehe, oon un personale specializzato, non malloa.no 
le più efficaci riSOl'Sé di igiene fisioa e morale. eoma mezzo. di rleduoazio.ne: e la. di· 
sciplina sÌ' o.ttiene assai più coi mezzi psicologici che col rigore dei castighi, bastando 
nei oa.si estremi i provvedimenti che sono usati nei manioomii per gli ammalati 
non tnnqnilli. 
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l 

Diverse 

Quattro categorie capo primo enumera 
e definisce le sanzioni adottate nel ,",,,,,v"i),n,, e che nel libro II saranno 
applicate per ogni singolo delitto, anzitutto - oltre le 
sanzioni anche nelle quattro categorie di sanzioni: 
1) per i delitti comuni dai dì anni 18 - 2) per i 
delitti pOlitico-sociali COlllIIH:l8,Sl di anni 18 - 3) per i 
delitti commessi dai i delitti commessi dai 
maggiori di anni istato di "''i1'L>",,,,~'r,, mentale. 

Delle pene stabilite per i delitti non si 
è conservata la perchè, come ha dimo­
strato l'applicazione riprensione giudiziale o 
è superflua che già dal pro­
cesso e dal del giudìce hanno ri­
tratto l'insegnamento à inutile ed esautora il 
magistrato che senso moràJe difettoso od 
anormale. Resta "o,"Ù"J.U ac(~eSl~Ol':le, la cauzione e mal­
leveria di buona condotta. 

Non si è neppnre conservata la sottoposizione alla vigilanza spe­
ciale dell'autorità di la Commissione 
-- in accordo coll'esperienza e collclamata - intende 
proporre l'abolizione di di sorveglianza, insieme 
con l'ammonizione ed il sostituendovÌ le norme di 
questo Progetto per Patronato circa la condotta 
dei conùannati condizionalmente. 

E per deliberazione non si è riprodotta la ripara.­
zione pecuniaria (art. P. e art. 7 C.' P. P.) psrchè essa 
non è che una sopra'Vvivenza di istituti medievali (la òusse germanica) 
informati ancora ad uno di vendetta personale. Infatti se il 
delitto ha .cagionato nn danno materiale o morale, questo deve essere 
sempre risarcito dal ed il Progetto anzi disciplina tale l'i· 
sarcimento del danno in molto più efficace che amora non sia si 
fatto, considerando il del danno ex detiolo come un rap­
pOl>to anche di diritto e non soltanto dì diritto privato come se 
fosse danno t!!{)) contractu. . 

O il delitto non danno - come è presupposto nel caso 
della riparazione ed allora la sanzione per l' autore di 
esso non può avere ed altro effetto che nel diritto 
pubblico, onde SODO fra l'individuo delinquente e la 
società che si pecuniaria « ancorché il delitto 
non abbia cagionato ~ si riduce invece ad una pena pecuniaria, 
chìiì si paga non ma aliti. parte lesa. 
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La relazione ministeriale sul progetto del vigente Codice Penale 
giustincava l'istituto della riparazione pecuniaria (che poi nella dottrina 
e nella pratica ha dato luogo a tante discrepanze sul suo carattere di 
pena o complemento di pena o conseguenza penale o conseguenza ci· 
vile della condanna) colle seguenti parole: « Il fine della riparazione 
non è il risarcimento di un danno diretto: è la soddisfazione dell'ol· 
traggio patito, del risentimento, del rammat'ico prodotto dall'offesa sul· 
l'animo di chi ne è stato vittima ». Onde ne risalta evidente lo spirito di 
risentimento e quindi di vendetta personale: tanto, che il Carrara, com­
battendone la riproduzione dal Codice Sardo nel Codice Italiano, la chia­
mava ap:punto, « una riparazione vendicativa » (Programma, § 552). 

Nè d'altra parte si comprende perchè tale riparazione pecuniaria 
sia ammessa soltanto « per ogni delitto che offende l'onor'e della per­
sona o della famiglia ». Ed infatti r art. 7 del Codice di Procedura 
penale vi ha aggiunto anche i delitti « che offendono la libertà indi­
viduale e la inviQlabilità del domicilio e dei segreti ». Mentre è evi·· 
dente che, allora, per ogni delitto contro i pri vati si dovrebbe accoro 
dare questa « soddisfazione de! risentimento » personale. 

La Commissione pensa che alla tutela dei diritti della parte lesa 
dal delitto si debbano accordare presidii più efficaci di qu~Hi conte­
nuti nelle leggi vigenti, e li propone in questo Progetto; ritiene però 
che bisogna anche impedire aUa parte lesa di portare nena giustizia 
penale, oltre l'affermazione sacrosanta dei suoi diritti, la cupidigia del 
lucro od i risentimenti e le vendette personali. Onde l' art. 64 del 
Progetto ammette che « la pubblicazione speciale della sentènza potrà 
anche essere ordinata, come riparazione, a richiesta della parte lesa » 
perchè in questi limiti tale riparazione è perfettamente equa e do­
vp,rosa. E l'ultimo capo-verso dell'art. 90 stabilisce, che quando il delitto 
non abbia recato danno economicamente valutabile, il giudice possa ag­
giungere l'obbligo di pagare a beneficio della Cas8a delle ammende, una 
somma non superiore a lire 50.000; con che si conserva della « ripa­
razione pecuniaria» la parte utile, e si ammette anzi per ogni delitto, 
ma se ne toglie il carattere di riparazione o speculazione privata per 
spirito di risentimento . 

.si era proposto anche di introdurre per i delitti l'.istituto del­
l'ablazione volontaria, che l'art. 101 del Codice vigente ammette per 
le contravvenzioni punite colla sola ammenda non oltre 300 lire, poicbè 
sembrava che per i delinquenti non pericolosi e responsabili di delitti 
lievi tale forma minima di sanzione potesse avere un'utile applicazione. 
Ma si è considerato, d'altra parte, che tale oblazione, mentre sembra 
una specie di transazione fra il delinquente e lo Stato e mentre può 
dar luogo a troppo evidenti disuguaglianze dipendenti dalla diversa 
condizione finanziaria dei deUnquenti, può essere invece sostituita nei 
suoi effetti utili e nei casi veramente adeguati, dal perdono giudiziale 
con risarcimento del danno in seguito anche alla condotta del delin­
quente dopo il delitto, per « essersi adoperato spontaneamente ed im­
mediatamen~ dopo avere commesso il fatto a diminuirne le conseguenze 
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il danno anche parzialmente se con sagrificio p~r 19 
condizioni economiche » secondo il n. 7 dell'art. 22 (1). 

"'*.. 

Le sanzioni stabilite in questo Progetto che rappresentano una. 

sulle leggi vigenti sono: pee i deliquenti comuni l' 
locale e la prestazione obbligatoria di lavoro diurno cioè senza 
zione notturna del condannato; per i delinquenti politico-sociali 

e la detenzione semplice o custodia honlJsta: per i 
quenti minorenni la scuola professionale e di correzione, la nave­
scuola e la casa di custodia; pel' i delinquenti infermi di mentQ il 
manicomio criminale e la speciale colonia di lavoro. 

Ma anche per le forme di sanzione che già 
spedalmente per quelle di segregazione 
radicali innovazioni di ordinamento, 

damentale dì adattal'e le sanzioni non all' entità 
ma ~na diversa pericolosità dei delinquenti e dal criterio 
ziale di applicare ciascuna forma di 
sono affini tra loro per condizioni 
quindi per diversa riadattabilità 

Sì 11leva quindi in questo si a pro­
posito del X c1'Ìterio direttivo - una di stabilimenti 
di detenzione e di custodia, contro la la difficoltà 
d~lle spe~e necessarie per la loro costruzione e il personale che 
dovrà farli funzionare. La Commissione ha creduto di non arre-
starsi a tale difficoltà pur tenendone conto nell' astenersi dal pro­
porre novità superflue perchè ha che compito Sl.lQ era di 
presentare un razionale sistema di sociale contro il delitto, che 
corrisponda al minimo necessario i dati della scienza e del-
l'esperienza pratica, lasciando a chi di il provvedere ai mezzi 
finanziari adeguati, senza dei quali del resto nessun ramo dell'attività 
di uno Stato civile può in modo efficace e veramente utile. 

oli 

* * 
Le sanzioni per delitti comuni. - Venendo ora alle singole san­

zioni, devesi notare anzitutto che le cinque sanzioni dell'art. 43 e cioè 

()).Dalla Statistica pubblicata nel 1920 l'isultano i seguenti 
dati sull'applicazione di talune Sll.llj';lQilU seconda.rie del Codice Penale vigente. 

CONDANNATI 
Nel 1911> nel 1910 

• • 74 W 
l> 21 
;; 4 

o ••••••• " 4 8 

5.' Interdizione dai pllbblici Ufnci {art. 20 c. P.l t ~~: 
OOC. (art. 25 C. P.) 23\} 

26 C. P.I. " 2!)7 
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la pubblicazione speciale della sentenza, la cauzione di buona condotta, 
la sospensione dall'esercizio di un'arte o professione, l'interdizione dai 
publJlici uffici El l'espulsione dello straniero sono di regola sanzioni com­
plementari od accessorie, ma potI'anllo anche essere principali e per 
sè stanti, nelle disposizioni dei libro II, pelo i delinquenti che abbiano 
commesso UI1 lieve delitto, in circostanze di minore pericolosità. Onde 
esse serviranno come sostitutivi' delle ormai condannate brevi pene 
carcerarie. 

Viceversa l"a multa che è' di regola sanzione principale, deve es­
sere applicata come sanzione accessoria, anche se per il delitto com­
messo essa non sia stabìlita, quando il delitto sia commesso a scopo 
di. lucro o per cupidigia. Con questa norma il capoverso dell'art. 46 
che riproduce un'analoga disposizione dell'art. 49 del Progetto Svizzero 
di Codice Penale (agosto 1915), viene a dare "un'attuazione pr:atica al 
principio da quasi tutti i criminalisti affermato, essere utile applicare 
la pena pecuniaria ai delitti commessi per cupidigia; pri.ncipio positivo, 
ma irrealizzabiLe nei Codici che fissano la pena secondo la entità gl'\.l;;­
ridica del delitto e l'ealizzablle soÌtanto con un Codi.ce, che dia ai giu­
dice la facoltà e l'obbligo di adattare la sanzione alta personalità del 
deiiquente, di cui i motivl determinanti sono una caratteristica decisiva. 

La multa è regolata dall'art 46 con una elevazione notevo1e non 
8010 del minimo (100 lire, invece delle lire lO dell'a.rt. 19 C. P. vigente) • 
ma soprattutto deì massimo, che è portato a 100 mila lire (invece di 
lO mila) non solo per ragioni. evidenti delle cambiate condizioni eco­
nomiche generali, ma soprattutto perchè essa deve e!lsere « commisu­
rata alle condizioni. economiche del condannato e della sua famiglia ed 
alla gravità del delitto », con una foemula che non ha precisione tecni­
camente giuridica, ma che corrisponde chiaramente alla l'ealta dei 
fatti sociali. 

L'obbiezione principale che si muove alle pene pecuniarie, deUa 
loro disuguaglianza per i condannati ricchi e poveri, viene ad essere 
quasi del tutto eliminata da questa commisurazione personale e fami­
liare e la sanzione pecuniaria resta. così suffl'agata dalle ragioni soprat­
tutto psicologiche e sociali che, nella vita moderna agitata dalla « feb­
hre dei sùbiti guadagni :l', la rendono provvedimento adatto a talune 
categorie di deliquenti meno pericolosi. 

Come poi si dirà. al capo VII di questo titolo, il Progetto riprì-· 
stinando e modernlzzando la Cassa delle ammende~, dispone che le 
multe non vadano sommerse nell'erario pubblico generale, ma costi­
tuiscano invece il fondo principale dena Cassa delle ammende, esclusi­
vamente dedicato aUe opere sussidiarie di difesa sociale, all'indomani 
sia del delitto sia della eseguita condanna. 

L'art, . 47 poi stabilisce che se il condannato con sentenza definitiva 
muore. prima del pagamento}eUa multa, questa grava sul patri.monio 
eredita.rio. 

Tale disposizione, ch~ è opposta a quella del capoverso d~ll'art. 85 
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C. P. vigente - ma che era nel C. P~ Toscano (art. 86) e nel C. P. 
Sardo-italiano (art. 134) - e che sarà più particolarmente disciplinata 
nel Codice di procedura penale, si giustifica col considerare che se la 
sentenza sia già definitiva non vi ha dubbio che al patrimonio del con­
dannato non appartiene piiI, giu6dicamente, la parte corrispondente alla 
multa e non vi è quindi ragione pel'chè, per la sola accidentalità del 
non essersi il pagamento effettuato prima della morte del condannato, 
gli eredi suoi debbano g"odere di una parte del patrimonio che ormai 
spettava di diritto ad altri, cioè agli aventi diritto alle prestazioni della 
Cassa deUe a,mmende. E soltanto, per ragione di equità che non può 
essere estranea alrazione dello Stato, si è stabilito che il pagamento 
della multa non debba pl'lvare dei mezzi di sussistenza gli eredi aventi 
dit'itto ad una porzione legittima, perchè in tal caso, trattandosi di con­
giunti già colpiti dalla morte del condannato, il pagamento integrale 
d~na multa potrebbe essere di soverchio oneroso. 

,.. 
;\< 

* 
Per l''esilio locale, da 3 mesi a 3 anni, che esisteva nel Codice 

Sardo e nel Codice Toscano, e per il confino negli stessi limiti di 
tempo, si è portata la distanza a 100 chilometri (dai 60 dell'art. 18 
C. 'P. vig"entE') datò ì.l maggiore sviluppo della rete stradale e ferro­
viaria in quasi tutte le pl'ovincie. E la Commissione ha, per queste 
due sanzioni, superata l'unica obiezione della possibile disuguaglianza nene 
conseguenze risentite dai condannati di diversa condizione sociale, non 
solo perchè tale obbiezione, come fu bene osservato (l), si può accampare 
contro qualsiasi forma di sanzione, ma soprattutto perchè l'esilio locale 
ed i.l confino sono provvedimenti adatti per talnni delinquenti che, turbo· 
lenti ed irrequieti nel loro ambiente abituale, in altro ambiente possono 
trovare un assestamento più facile per la loro esistenza e comunque vi 
trovano maggior difficoltà a ripetere i loro delitti, che naturalmente non 
devono essere gravi nè commessi da individui pericolosi. E ciò riesce 
tanto più plausibile, quando si. pensi che nel Progetto sono meno mec­
canicamente regolate le facoltà del giudice per adattare ognI sanzione 
alla personalità deU'imputato. 

'*'*,'* 
La prestazione obbligatoria di lavm'o diurno in una casa di lavoro 

o colonia agricola dello Stato e cioff"'senza detenzione notturna del 
condannato, è una forma nuova di sanzione, che la Commissione crede 
potrà dare buoni risultati. Essa viene a regolare in modo più pratico 
e concreto quella «prestazione di un'opera determinata a servizio 
dello Stato, della Provincia o del Coniune » che l'art. 19 del Codice 
vigente ammette come possibile sostituzione, per domanda del condan­
nato, alla detenzione in cui venga convertita la multa non pagata, ma 
che' finora non ha trovato che scarsissima applicazione nel u08tr.:> paese, 

(1) RIVAROLA." Del·echo pena.l ar"genlino, B. Aires, HìlO, p. 36\1. 
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anchè perchè l'art. 6 delle norme per l'esecuzione di alcune disposi­
zioni. del O. P. affida al Procuratore del Re i'incal'ico della pratica 
aUnazione, che è abbastanza estraneo alle sue funzioni ordinarie. 

Questo Progetto invece la stabilisce come forma speciale ed auto­
noma di sanzione, che sarà disciplinata nel regolamento carcerario. 
Applicata' a delinquenti occasionaìi e non pericolosi per delitti non gr'avi, 
essa avrà il vantaggio di disciplinarne il lavoro e di completarne l'i­
struzioue tecuica, senza obbligarli alla detenzione anche notturna e 
quindi senza staccal'll dalla loro ·famiglia. 

La privazione dei l'apponi sessuali è certamente la coercizione che 
più sentono i condannati alla segregazione carceraria e che determina 
p~lrtroppo gl'avi fenomeni di corruzione o di esaurimento nervoso. Essa 
tuttavia è inevitahile per i delinq uenti pericolosi che devono essere 
segregati e soltanto se ne possono attenuare le conseguenze coUe discÌ- • 
pline igieniche e col lavoro aJraria libera. 

Ma per i delinquenti non pericolosi l'obbligo del lavoro diurno 
senza detenzione notWl'lla è certamente ulla forma di i:legregazione par­
:dale, che.., applicata dal giudice con criteri di adattamento alla perso­
nalità ed alla vita precedente degli imputati meno pericolosi, promette 
di essere un'opportuno mezzo di l'ieducazione alla vita libera ed onesta. 

La segregazione semplice in una casa di lCt/)or'o a colania ag'rì­
cola sarà certamente la sanzione che avrà più frequente applicazione, 
perchè essa riguarderà, nelle disposizioni del libro II, la maggioranza 
dei delitti comuni, che non abbiano eccezionale gravità e che siano 
commessi da delinquenti occasionali o primari. Tale segregazione, che 
sari>. sempre data a tempo relativamente indeterminato - tranne che 
per i delinquenti abituali - sarà stabilita dal giudice per una casa 
di lavoro industriale oppure per una colonia agricola secondo la vita 
precedente e le attitudini al lavoro del cond"nnato, E nulla impedisce 
che la stessa colonia agricola abbia annessa una casa dì lavoro, per 
quelle opere da muratore, falegname, fabbroferraio, meccanico, ecc. 
che sono inseparabili da un'azienda ag'ral'ia. Ma vi saranno anche 'delle 
vere e proprie case di lavoro industriale, tecnicamente organizzate per 
un rendimento economico, che mentre darà ai condaÌmati il modo di 
imparare un mestiere, per guadagnarsi la vita dopo il ritorno alla li­
bertà e di guadagnare, durante la segregazione, il necessario per il 
proprio mantenimento e per risarcire almeno parzialmente la parte 
lesa, potrà diminuire di molto le spese dell'erario per il funzionamento 
di tali stabilimenti, come si verifica in alcune località dell'America (l). 

(1) FERRI, A. BaUvè e la peniten.:;ìaria di Buenos Ai~'es, nella Scuole. posi': 
tiva, dico 1009, 

Dal 21" Rapporto della prigione dello Stato di 1'v1innesota risulta, che, nel 1919, 
la spesa annuale per ogni detenuto (tutto compreso) fil di 368 dollari. Ma il lavoro 
annuale di ogni detenuto in merlia fruttò 90G dollal'i. Onde lo stabilimento nel 1919 
ebbe un attivo di 471.602 dollari. 
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P.r i delinqnenti. abituali meno pericolosi, e per ciò condannati 
alla segregazÌ:ene semplice secondo l'art. 28, saranno destinate alcune 
Case di lavoro o Colonie agricole, per impedirne il contatto Goi delin­
quenti non abituali. 

La segregazione r(qot>osa si sconterà in stabilimenti di reclusione, 
che abbiano reg'ime disciplinare e qualità di lavoro più gl'avi che nella 
segregazione semplice. Anche in tali stabilimenti però dovrà prefel'i­
bìhl1ente organizzarsi il lavoro all'aria libera onde sarà abolito l'attuale 
ergastolo, « tomba celhilare di esseri viventi ,;. E saranno radical­
mente trasformati gli odierni stabilimenti di reclusione, rimasti immu­
tati anche dopo la legge del 1904 sul lavoro dei condannati all'aperto, 
che - malgrado la sapÌsnte iniziativa - rimase innesto poco orga­
nico e vitale sul vecchio tronco del sistema cellulal'e, a cui, malgrado 
l'esperienza, si attenne il Codice .. penale vigente. 

E la Commissione ha deliberalo di stabilire poi nel regolamento 
carcerario che i condannati alla segregazione rigorosa dovranno per le 
speciali condizioni del nostro paese, essere adibiti soprattUtto ai lavori 
di bonifica agl'aria nelle terre malariche od incolte, tanto più che ora 
colle cure anche preventive è eliminata la difficoltà sentimentale (che 
però sussisterebbe anche per i lavoratori onesti, pure obbligati a vivére 
nene zone malariche rdi esporre tali condannati, indirettamente, ad una 
morte anticipata. D'altra parte poichè la redenzione delle terre mala­
riche non può attenersi che col lavoro degli uomini, è evidente che 
sarà preferibile adibire a tale opera i delinquenti pH. pericolosi ed 
anormali anzichè i lav-oratori onesti. E la colonia agricola dei condan­
nati diventerà cosÌ l'avanguardia delle colonie agricole libere, che la 
sostituiranno appena essa sia in condizioni di proficua utilizzazione. 

La Commissione, a questo proposito, ha discusso la proposta di far 
scontare la segregazione rigorosa, specialmente quella 1)8rpetua, nelle 
colonie dell'Eritrea o del Benadir o della Libia (l). Ma la sua mag­
gioranza ha ritenuto che di fronte all'innegabile vantaggio di liberare 
la madre patria dalla presenza dei delinquenti più pericolosi e meno 
cOl'r€'ggibili, e di fronte aU'incel'ta e discutibile speranza di aumentare 
con tale mezzo i rapporti commerciali tra metropoli e colonie, pl'eval­
gono i non evitabili ineol1venienti ormai confermati dall'esperienza spe­
cialmente da quella secolape deU'lnghilterrl'a, che ha dovuto finire - dopo 
un secolo dì ingenti spese - ·col1'abolirG la deportazione oltre mare. 

Questi. inconvenienti sono principalmente la grande spesa per cia-

Un tipo di casa dì lavoro a tempo l'elativamente indeterminato per adulti 
vagabondi e mendicanti, suscettibili dì rieducazione, fu visitato a Brauweil81' in 
occasione dell'ultimo congresso internazionale di antropologia criminale, a Colonia 
nel 1911. 

V. CARRARA, La casa di lavo1'o di Brauweiler; nella Rirista di psicologia 
cor:'ettiva, Torino, 11. 2 e 3 del 1912. 

(l) Tale proposta fu accennata in una relazì;ne del Frof. G. C. FERRARI, che 
sarà p'lbblicata negli Atti. . 
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marimà militare o 
nati fa.cciano lega cogLi 
siano continuamente 
vale siano costi'utti nel TPIl't'nOT'10 »""'et""",,, 
specialmente nelle sue 
degna, ma anche in di t€lr~ 
ritorio o malarico o 
mente molto adatto per ~ftltOn"le 

gressivamente sostituite 
Anche FtW la set!~reig'a2;ìOEte 

destinati per i 
e vi saranno in questi stabilimenti 
om, che sono giustamente 
carcerarie integrate coi 

La segregazione rigorosa pe1'petua, riservata 
munÌ più pericolosi e responsabili pÌù 
scontata in stabilimenti di l'eclui\Ìone ad essa 

nà la 
La segregazione rigorosa quindi 

mente indeterminato ed a tempo 
sarà perpetua; ma sempre cogli 
saranno precisati nel regolamento carcerario, 

Fin da ora. però il Progetto di codice 
54 stabilisce che l'isolamento cellulare diurno 
ragioni accennate' a proposito dell'XI 
Commissione ed ormai notorie dopo l'esperienza 
e specialmente in quelli a. clima meno rigido El 

È ammesso tuttavia un prinlo periodo di 
a richiesta del condannato o per dìsposi~ione 
ma ri.ducendolo al massimo di un mese 
sei mesi nella segregazione rigorosa 
segregazione perpetua, Poichè mentre 
biliti nel codice vigente, e che 

(1) Dalla statistica cwrceraria del 19Ì2 e dall'ultima del 1917 (in cui si con­
stata Ulla diminuzione di carcerati per effètto della guerra) sì rileva che; 

i condannati a vita arallO , 
nel 1911l 

Hl64 
"enll17 

1383 
oltre i 24 anni 1344 1500 
da 20,,24 » !Ii4 15M 
da 15" 20 » 1701 1381 

:t' 

da IO a \5 
da 5 a lO 

• 
,. 

1988 
2633 

171)7 
1008 

da. l" 5 " 5143 3\188 

16,(1)7 J3,007 

(2) SAPORITO, Gli incM<r6ggiòili e il loro governo 1"azianale, in Ri~sta Car­
c,wal<ia, marzo-novembre 1008, 

Biblioteca centrale giuridica



-,,- 87 ,.­

reclusione perpetua, producono effetti cOl'ltrari a quelli propostisi dai 
penitenzial'Ìsti teorici e dai 18gislatori, che non avevano sufficiente 
nozione dei dati dell'antropoLogia e psicologia, criminale, un breve pe­
riodò di isolamento continuo può esse l'e utile per preparare il condan­
nato al nuovo ambiente ed aUe 111l0ve condizioni di vita quotidiana, senza 
toglìergli o coreorlergli le energie fisico-psichiche, che sono condìzione 
indispensabile per la sua utilizzazione o rieducazione alla vita libera. 

Le sanzioni per delitti politico-sociali. ~ Le sanzioni per i 
delitti politico-sociali commessi dai maggiori di anni 18 rappresentano, 
come si disse, un trattamento speciale e lneno ri.goroso: e pertanto 
sono applicabili soltanto ai flelinquenti politico-sociali nel senso sta­
bilito dall' art. 13. Vale a dire che se un imputato di delitto puli­
tico-sociale risultasse autore anche di un delitto comune, a quello non 
connesso e compiuto in tempo pl'ecedente o C011 azÌone indipendente, 
il giudiee applicherà le norme per i responsabili di più delitti o ['eei­
divi e quelle relative al concorso di circostanze di maggiore o minore 
pericolosità, quando risulti che la pm'sonalità del responsabile di un 
delitto politico-sociale non appartiene alla categoria vera e propria del 
delinquente politico passionale od anche occasiona!e; e cluindi non esige 
un trattamento di favore. 

Per i delinquenti politico-sodali la Commissione ha adottato come 
sanzione l'esilio generale, che veramente le legislazioni moderne ave­
vano abbandpnato, mentre esso perdura nel eodice penale francese. 
L'esilio dal territorio dello Stato si presenta però come provvedimento 
adeguato per gli autori di delitti politico-sociali non g'ravi, perchè essi 
agiscono per motivi. non egoistici. o d'interesse collettivo e, perciò, 
quando trascendono all'esecuzione materiale più o meno vioienta delle 
loro idee, sono perturbatori dell'ambiente in cui si trovano, ma allon­
tanati da questo, possono trovare che in altro paese le loro idee siano 
già attuate; eome ad esempio il cospiratore repubblieano che da un 
paese retto a monarchia trapassi in paese retto a repubblica oppure chi 
da un paese dOve i diritti dei lavoratori non siano ancora riconosciuti nene 
leggi vada in paese che abbia già realizzato più moderne istituzioni. 

Quando però il delitto politico-sociale sia tale che anche in altro 
paese l'autor'e di essò troverebbe uguale ambiente politico El sociale e 
sarebbe quindi ospite poco gradito, si presenta come necessaria la segre­
gazione temporanea del condannato. Ma, anche quando si tratti di de-­
litti eccezionalmente gravi commessi in condizioni di maggiore perico­
losità per i quali occorra la segregazione rigorosa, questa segregazione 
dovrà sempre essere sostanzialmente diversa dalla segregazione per ì 
delinquenti comuni,' 

Per ciò l'ari. 56 stabilisce che la detenzione semplice consiste 
l1sil'isolamento notturno ma anche diurnq se il condarma,to lo richieda. 
Si sa infatti che il continuo isolamento cellulare è esiziale p6f i Con· 
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ilUulati dì scarsa cultura che dalla mancanza o quasi di 
sensazioni esteriori restano aneor più atrofizzati nel loro sviluppo men­
tale, mentre il di una certa cultura, l'isolamento più 
o meno può essere preferito almeno per un ,cert.o tempo, spe­
cialmente quando esso cessare, a richiesta del condannato stesso. 

Questa semplice si sconterà in stabilimenti speciali, ed 
il condanl1ato facoltà scegliere una forma di lavoro i.ndu­

striale o di giardiuaggio, ecc. ed avrà libertà 
di colloqui colle di sua famiglia e di cotloquii sorvegliati con 
alti-e ed facoltà di u~re libri, riviste, giornali, col per­

(A,U~>LVi',v l'1'lf!Tme di ai condannati pel' delitti politici e 
di "VU'.u~I""" esempio, in Francia. Ed esso segna 

ed umana nell'applicazione delle leggi 
si stabìlita pro memoria - nel capoverso 

disposizione, che avrà sede più opportuna nel T€)­

rigorosa, che per ì delinquenti politico~ 
sociali non mai essere perpetua, sarà scontata in stabilimenti spe­

reparti speciali di stabilimenti comuni, secondo le norme 
èhe saranno precisate in seguito. 

* '* '" 
sànzioni per i delinqu.enti minorenni ..,- Per ì delinquenti 

minorenni non infermi di mente, si hanno tre forme di sanzione. An­
zitutto la libertà vigilata presso la famiglia del millorenne se questa 
offre sufficienti garanzie morali o presso altra famiglia onesta e labo­
riosa od in un istituto di educazione o laboratorio privato, con sorve­
glianza da parte del Consiglio di Patronato. 
. In secondo luogo la scuola pmfessionale e di cQrr.ezione 

!'insegnamento tecnico e soprattutto educativo mediante il lavoro 
dustriale od agricolo, oppure mediante l'a.vviamento alla marina mer­
cantile in una nave-scuola. secondo la vita precedente, le condizioni 
personali e le attitudini del minorenne. 

In terzo luogo, per i minorenni che siano più pericolosi od ab­
biano commesso un delìtto più grave la casa di lavoro o colonia 
agricola, con ordinamenti e discipline speciali, meglio adatte alla 
ducazione sociale dei minorenni. 

Infine per i delinquenti minorenni deficienti o di mente 
è stabilita una speciale casa di c'ustodia e di cura questa 
manchi, un reparto speciale della casa di custodia per 

Vale a dire che i delinquenti minorenni di categoria 
sono con questo Progetto sempre sottratti al carcerario stabi­
lito per gli adulti e sÌ elimina così il gravissimo e cronico inconveniente 
per cui le carceri attuali,. anche nei sistemi più perfe­
zionati, perchè prescindonO' dalla personalità dei hanno su 
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di questi, specialmente se minorenni, influenze deleterie, , che producono 
effetti contrari ad ogni elementare necessità di preservazione sociale 
dal morbo della criminalità. 

*•li< 
Le sanzioni per i delinquenti infe:rmi di mente. - Le sanzioni 

per i delinquenti infermi di mente sono: il manicomio criminale per 
i v'eri e proprii alienati di mente più pericolosi, la casa di custodia 
per gli alienati di mente meno pericolosi e la colonia speciale di la­
voro per gli alcoolizzati od intossicati cronici e per i psico-neuropatici, 
di cui la grave anomalia non consista esclusivamente o principalmente 
nella tendenza al delitto, congenita od acquisita, come si disse al 
capo V del titolo IL 

Quanto a questa speciale colonia di lavoro l'art. 63 stabilisce che 
essa abbia regime analogo a quella della segregazione semplice o ri­
gorosa dei delinquenti comuni, appunto perchè la psicopatologia criminale 
ha ormai constatato che quando la neuropatia porta anche dei disturbi 
psichici ed è quindi psico-neuropatia, diviene un fomite frequente di 
criminalità, che poco si discosta dal tipo dì delinquente comune, nel quale 
assai spesso si rilevano pur'e delle anomalie psichiche e nervose (l). 

Per la casa di ,custodia e per il manicomio criminale l'art. 62 
dispone che esse siano sotto la direzione di una psichiatra antropologo­
criminalista, cioè specializzato negli studi e nelle osservazioni di psi­
copatologia criminale, Era naturale infatti che questO Progetto pro, 
ponendosi, nel trattamento dei condannati, di adattare anche il regime 
detentivo alle diverse categorie di delinquenti, ne affidasse l'esecuzione 
e la direzione' ad un personale specializzato, per raggiunfrere il auplice 
intento di provvedere efficacemente alla difesa sociale colla segregazione 
dei delinquenti più pericolosi fino a che permanga la loro condizione 
anormale e colla più rapida rieducazlone sociale dei delinquenti meno 
pericolosi, che sono più facilmente riadaUabili alla vita libera, purchè 
durante la loro segregazione siano sottoposti ad un razionale ed umano 
trattamento di igiene fisica e morale, 

Infine, nel regolamento carcerario si stabilirà, pel' evidenti esigeIÌlIe 
di attività giudiziaria, che negli stabilimenti di preventiva detenzione, 
specialmente delle grandi città, un reparto speciale di osservazione sia 
adibito per i giudica1.lili e condannati sospetti di infermità mentale, 

>I< 

* "* 
Le sanzioni complementari. '- La condanna per il delitto com­

messo da delinquenti comuni o politico-sociali od anche minorenni oltre 
la sanzione peCUniaI'la o coercitiva potrà pOl't'are, per le disposizioni 
del libro II, anche delle sanzioni complementari od accessOl'ie adatte 

(1) Analoga a questa speciale colonia rli la.voro per psiconeuropatici, è la. 
colonia istituita nel 1911 in Danimarca, all'isola di Livo, Di essa ha dato notizia 
il CARRA,RA (Una colonia di alienati c?<iminali, in Riv. carcem,<ia, luglio }912) 
richiamando la precedente proposta fattane 9-al MUt'ABELLà in Riv. carceraria, 
marzo 1911. 
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alla personalità dell'imputato ed ane modalità del fatto, che abbi.ano 
carattere riparatorio e preventivo. 

Queste sono, per l'art. 43, le cinque seguenti. 
La pubblicazione speciale della .~entenza1 che nel Codice vi­

gente è regolata soltanto in taluni casi speciali (art. 43, 185, 186, 
296, 399) viene dal Progetto annoverata come forma speciale di san­
zione a soddisfazione sIa dena parte lesa sia dell'imputato assolto per 
insussistenza del fatto o per non averlo commesso. E ciò per riparare 
anche ai resoconti talvolta incompleti, inesatti o deformati dei gior­
nali. L'al't. EH poi stabilisce delle condizioni tendenti ad evitare che 
la pubblicazione stessa avvenga in modo da eludere gli scopi di tale 
sanzione. Onde 1'inserzione della sentenza - chB 11 giudice disporrà, 
secondo le opportunità del caso e le spese necessarie, se debba essere 
integrale. o parziale - dovrà eSSEwe fatta, entro il termine stabilito 
nella sentenza, in un solo numero ed unico contesto del giornale. 

E nella riforma delb legge sulla stampa la Commissione vedrà 
se non sia il caso di dare com'e sanzione alla mancata pubblicazione 
regolare, quando essa dipenda dal direttore del giornale, invece della 
multa insufi1ciente ora stabilita per la mancata inserzione di risposte 
o rettifiche 43 legge sulla stampa) la sospensione del giornale 
stesso sino a che la pubblicazione non sia fatta. 

Quando invece la pubblicazione della sentenza non avvenga per 
responsabilità del condannato ad eseguirla, provvede l'art. 109 di questo 
Progetto colla sanzione della muita fino a 10.000 lire e colla inser­
zione ordinaia d'ufficio a spese del condannato. 

A queste disposizioni sarà poi coordinato l'attuale art. 428 del Co· 
dice di Procedura Penale. 

'* ** 
La cauzione e maUeveria di buona condotta è regolata dagli 

art. 65 e 66 e per la mancata prestazione dall'art. 110, come un altro 
dei sostitutivi delle brevi pene carcerarie per i delinquenti non peri­
colosi responsabili di lievi delitti (l). Essa può essere depositata anche 
a rate, per non togliere ai deìinquenti che non abbiano un patri­
monio od una somma disponibile, la possibilità di usufruil'ne, 

Essa può inoltre essere accompagnata da obblighi speciali « di re­
sidenza o di non restare fuori di casa durante la notte o di non asso­
ciarsi a persone di cattiva fama o di non frequentare spacci di be­
vande alcooliche» che possono dal giudice essere imposti anche in altri 
casi, come nella condanna condizionale e nella liberazione condizionale. 

Naturalmente questi obblighi speciali devono essere stabiliti dal 
giudice secondo le condizioni personali, familiari e sodali del condan . 
nato, per non renderli Yc~ssatorii e tali da <paralizzare le iniziative dei 
condannati per la loro occupazione e sussh,tenza, chè altrimenti si con· 
tinuerebbero gli attuali inconvenienti della vigilam;a speciale e dell'30m. 

(1) Per queste llOl'me fu presentata una, l'elazione del eommìssaric) cons. ALtlll!­
RICr, eha sarà putJblicatl1, negli Atti della Commisllione. 
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di polizia; tanto piti che tutti i condannati in periodo dì 
prova sono sotto la sorveglianza del Consiglio di Pati'onato e sUOI 
ispettori specializzati, che debbono appunto richiamare i condannati in 
periodo di prova al dovere della buona condotta, consigliandoli e so­
prattutto assistendoli. 

Per la sospensione daU'esercizio di un'm'te o professìone e pe1' 
l'interdizione dai pubblici uffici gli art. 67 e 68 riproducono gli art. 25 
e 20 dei Codice vigente, elevando, poichè sÌ applica anche ai condannati 

il minimo della sospensÌoìle a lO giorni, invece di tre, ed 
dell'interdizione temporanea ad un anno, invece di 3 mesi, 

l'applicazione più efficace ti meno trascurabile dal condan­
nato. E nel penultimo capoverso dell'art. 68 sÌ sono cancellate le on\)­

non potendosi ammettere cne queste siano senz'altro riprese 
sia stato temporaneamente prÌyato per indegnità. 

,e~~1ìl<!Utzone dello straniero .(art. 69) che ,potrà eSS61'S 

accessoria alla segregazione ti può essere perpetua o tem­
2 a lO corrisponde evidentemente alla funzione della 

che deve consÌstere soprattutto nel segregare od anon­
i delinquenti che vi si mostrano inadatti e 

provvedimento, oltre le discipline che riceve dalle 
P. S.) può esseI'e utilizzato come vera 

saIlZlcme per i delinquenti che appartengono ad altro Stato 

o) Per i delitti colposi, come risulterà dal libro II, la Commissione ha sta­
bilito di - altI·c le sanzioni complementari - soltanto le prime cinque 
sanZi0l11 esclusa cioè la. rigorosa. 

Quanto al numero e varietà delle risulta cile le 'sanzioni, principali 
e di ;;ono 21 di fronte a 18 pene o misuro dì si. 
CUfe'ZZa. indicate nel E quindi l'aumentO proposto nel Pro­
getto è minore dì 

nel Progetto nel ,Codice Penale vigente 

Ergastol() 

Reclusione 

Detenzìcme 
Confino 

Multa 

lnterdl". dai Jlu bbl. ufiìo; 

Riprenbiaue giudiziale (':1't. 213), 

Ca u2ifOne dI b conflotta! art, 1l7) 

Vigilanza spociale !li P. S, lart. 28) 

Caaa di custodia per semi-resp. (art, 41\ 

Stahilimento "peeiale per uhriachi ahi­

tuali 


l ena. vigilata ]!er min. (art, 531 
Itltituta di educ!l.l!, e corl'e~. (art. 53} 

14. Casa dì eOl're.iona (art. :;4) 
15. Pubblicazione speciale della sentenza. 

(art, 185 €Ice.) 
lò. Ripar" ziona pecuniaria (art. 38) 
17. 	Espulsione dello st,'aniero (art. 00 legge

P.S.) 
18. Sosp.tnsiontl dall'""arcioio ,li un "..141 .C~, 

(a.rl, 11, 25, a5). 
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La.voro 

Art. ìO~73. 
Sempre per delineare fÌn ora il sistema di difesa contro la de­

linquenza, clle il Progetto intende organizzare, questo capo 
delle norme, che fOl'\le starebbero più propriamente in un 
carcerario. 

La Commissione pero ha perlsa1LO che il lavoro dei condannati l'i· 
chiede un sistema di norme che riguardano 
i diritti dell'individuo e società e debbono 

almeno le principali stabilite nella legge 
infatti delle norme sul per quanto più 
delle presenti, sì trovano codici penali: per 8:l. 

del Codice Penale una ripartizione dei 
lavoro carcerario (in tre una lo Stato, una pSI' 

sanale del detenuto ed Ulla suo peculio di l'isparmio). E COSI SI 

trova qualche disposizione carcerario nel di Codice 
penale tedesco {§ 15, 

L'ordinamento, in questo capo Il viene determinato, risponde 
anzitutto al criterio che la condanna per un delitto commesso, 
da una parte non esimere il delinquente da queU'obblig'o di prov' 
vedere alla propria mediante il lavoro, che è o dovrebbe essm'e 
il dovere elementare cittadìno, che non sia invalido per in­
fanzia, malattia o E dall'alti-a pa~'te non alla 
società· il diritto di compensare dal condannato 
delle spese il suo mantenimento. 

Mentre il abbandonò i carcerati 
rità e beneficenza" pubblica, tanendoli in quella 
corruzione, che le generose proteste di John onde sorse 
la scuola classica penìtenziaria; nel secol,o XIX, l'eccesso opposto, 
i criminalisti sostennero che colla condanna lo incontrava 
il dovere giuridico di mantenere §'ratuitamente il carcerato, 
queìlo stesso- Stato che all'opera1o onesio e senza sua disoccupato 
non ha modo di assicurare un laVOl"o quotidiano e dignitoso. 

Onde si e si verifica frequentemente il caso che dei di-
sgraziati commettono qualche lieve delitto, per lo di oltraggio aglì 
agenti di pubblica sicurezza, soltanto per durante il 
rigore alloggio e vitto gratuito nelle dello Stato. 

In seguito nelle leggi penali, l'ohbligo del lavoro 
per i condannati; ma questo fu, tranne poche così male or­
ganizzato da il doppio inconveniente di una concorreD~a 

al lavoro ed onesto e di una risihile finanziaria per il 
pubblico 

Biblioteca centrale giuridica



-93 ­

A questi inconvenienti il Progetto rimedia 00110 /Stabilire anzitutto 
(art. 71) che il lavoro • ',a ,'"",'>1."" deve essere organizzato a scopo non 
soltanto educativo ed di abilità tecnica e di rendi­
mento economico. 

In tal modo, mentre si mette il condannatq in condizione di gua­
dagnare la vita dopo la sua liberazione, si compensano le spese che il 
pubblico erario deve la costruzione e manutenzione degli 
stabilimenti di custodia, per il personale direttivo e di cu­
stodia, pSl* la del lavoro industriale od agricolo. 

In secondo (art. 72) che, per eliminare gli effetti 
della concorrenza al lavoro libero, ogni condan­
nato valido al lavoro avere un orario di lavo,I'o ed un salario 
eguale a del mercato libero dI'costante allo sta­
bilimento. obbiezione che illavol'o carcerario non può recare 

apl}reZ/'~Wllle al lavoro libero, pet'chè anzitutto molti con­
di essere carcerati, e perchè il loro 

numero di mas.sa dei lavoratori liberi e così esiguo da non 
poterai fu osservato che la COnCOI'T'EmZa non deve 
guardarsi del mercato nazionale ed internazio­
naIe, ma del mercato circostante allo stabi· 
limanto di sul mercatQ stesso ì prodotti industriali 

aU;{,o,UlV dal consumo giornaliero dello stabilimento, 
inferiore, dati i sistemi attuali di reh>ibuire il 

meschine ed assurde, 
cui il carcerato o sta iu ozio o 

può risolvere che nel senoo dell'obbligo al lavoro, 
i condannati collo stesso salario e per un orCirio eguale a quello 
libero, i industriali 0,1 agr'Ìcoli avranno i prezzi ordinari ed il 
reddito proprio lavoro quotidiano servirà al condannato 
adempieee ai propl'i doveri speciali, incontrati col delitto commesso. 

Questi doveri del carcerato sono: risarcire almenO' 
la parte del danno cagionatole - compensare lo Stato delle 
che deve incontrare per il suo manténimento - provvedere alle ne, 

della famigUa (l). 
stahilisce appunto che il salario dei condannati 

in tre parti destinate a soddisfare questi tre doveri speeiali. E 
nel caso che il condannato abhia un patrimonio e non prov­

lavoro alle spese del prQprio mantenimento, che lo 
di il rimborso. 

questo si mettono in nota due. ar·tìcoli, di natura. 

(1) Nel regolamento carcerario sì dovrà. anche Ol'dina~e il lavoro oarcerario per 
lS'UCU'C;(>U1H in detenzione preventiva, che sono, in media circa, 12,000, 

c più decisivi atti di iiltl'Uttorìa, l'isolamento assolllto giudioabili 
necessario eù in pratica. poi-non si realizza. È inutile tenerlì 

durante il tempo, spesso troppo lungo, dì attesa ed il 
loro lavoro, opportunam(ij1te regolato, avrà. certamente buoni effetti economicì e 
mOI'ali, Nel regolamento cal'cerario si ordinerà pure ìl trattamento imptltati 
di delitto politico-sociale, durAnte la. loro detenzione preventiva, 
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mente regolamental'e, ma che conviene ricordare quì tra i capisaldi di 
una l'Hm'ma carceraria ispirata alla 0onoscenza ed alla riutilizzazion6 
sociale dei segregati (l}. 

Questi due articoli indicano come alla migliore organizzazione eco­
nomica del lavoro carcerario - stabilita nel "Codice ~- debba andare 
unita, un'opportuna orgaiiizzazione pel'::>oual~, igienica e disciplinare. 

E stabilito nel Progetto (art. 70) che a ciascuno stabilimento di 
detenzione (nel senso .deU'art. 45} si assegneranno i condannati che si 
trovino in condizioni fisico-psichiche più affini, anche in l'apporto al 
delitto commesso, alla vita precedente ed ane attitudini di lavoro, per 
rendere così non solo più facile ma soprattutto più redditizia ed effi­
cace la direzione e sorveglianza tanto psicologica quanto tecnica, che 
sui condannati devOllo essere quotidianamente e sapientemente esercitate. 

A tale norma, si aggiungerà, nel regolamento, che le donne sa­
ranno segregate in stabilimenti speciali, per i quali il regolamento car­
cerario applichepà, le norme fondamentali di questo capo II con disci­
pline meglio adatte al sesso femminile. Ed è pure stabilito, anche 
pei' un intento educativo, che in tutti gli t>tabilimenti vi è divieto di 
bevande alcooliche, tranne che per prescrizione medica. 

Lo stesso articolo regolamt?ntare di~poDe che negli. ,stabilimenti di 
detenzione (poichè negli stahilimenti di custodia la regola deve sotto­
stare alle speeìalì condìziolli degli Ìnfermi ivi ricoverati) la giornata 
dei condannati, o1ire il riposo domenicale che sarà dedicato special­
mente ana ricreazione educativa, deve essere destinato per metà al 
riposo notturno e diurno e per metà al lavoro ed all'istruzione educativa_ 

Infine il secondo articolo regolamentare delinea un sistema disci­
plinare, che mentre corrisponde ai dati dell'antropologia e psicologia 
cl'iminale produrrà certamente i migliori risultati sia per la sicurezza 
sociale sia per la rieducazione dei condannati. 

l saranno assegnati prima alla categoria comune e poi, 
e la condotta, potranno passare alla categoria dei 

buonì ed a " degli ottimi con progressive facilitazioni di trat­
tamento; viceversa saranno retrocessi, con progressiva perdita di tali 

(Il Art. L - Pel' i detenuti vi sarà semp7'e separazione di $8SI40 e divieto 
di bevande alcooliche, tyanne che per jJl'cscrizione medica. 

In ogni Stabilimento di detenzione la giol'nata dei condannati deve essere 
destinata per metà al r'iposo notttwno e diurno Iii per metà allat'oro ed all'ilJtru­
:;ione edw:ativa. 

Sarà ossel'vato il n'poso festivo . 
. Art, 2. - fn ogni stabilinu:nto di detenzione il di,'etto!'e del personale, d'ac­

cOI'do col dli'ettore amministr'atù)o, stabilit'à norme di h.·vm'o, di istrLtilione edu­
cativa, di igiene e di disciplina, che satamno f"tte applicw'e da un Consiglio di 
son;eglt'M1,:m eli cui faccia l'al-te anche un condannctto dellct wtegorict degli ottimi 
e che consentano ad ogni detenu.to di passal'e dalla categoria comune a quella dei 
buoni ed C~ quella ~le[Jli ottimi, con progressive faeilita::iorli di tmttame1lto e 
'l'iCeVe1'sa, _ 

l lÌetenuti di cattiva condotta sal'anno assegnati alla categO"ùt di disciplina, 
quando non occorra la loro assegna.:;ione "d uno stabilimento di custodia. 

Per ogni detenuto si is#tuirà una scheda biogl'afica,"'da tenB,'si a~ cor"lInte 
d({ll'inì;;io alla fine della sua sl!greqazione. 
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facilitazioni, fino alla categoria di disciplina, quando non occorra di Ìn­
vÌarli in uno stabilimento di custodia. 

Una notevole innovazione, in fatto di disciplina carceraria, è con­
tenuta nella disposizione pee la quale le norme di ìavoro e di istru­
zione educativa sar'anno applicate, in ogni stabilimento di detenzione, 
da un Consiglio di sorveglianza, di cui faccia parte anche un condannato. 

Questo condarmaw dovrà essere scelto nella categoria degli ottimi 
e preferibilmente l'l'a i condannatì per un delitto determinato da mo­
tivi non ignohili. Si vedrà poi, nel regùlamento, se la. scelta ne debba 
essere fatta dai condannati delle due categorie di buoni e di ottimi. 

Tale riconoscimento di una pel'<;onalità morale e giuridica nei con­
dannati che ha.nno meritato dì uscire dana categoria. comune, per giun­
gere fino Il quella degli ottimi, avrà indubbiamente una grande e be­
nefica influenza educatrice, conlB stimolo alla propria redenzione mo­
rale. E d'altra parte darà al Conslglìo di sorveglianza un'autorità di­
scipìinare immensamente più efficace e persuasJva presso i condannati, 
perchè questi "apranno che ogni pì'oyvodimento preso da tale Consiglio 
di sorveglia.nza - come og·ni pl'ere da esso dato domande di 
liberazione condizionale .- è stato valllente e discusso 
anche da chÌ sad\ il 161'0 m'tiurale ;16\ stesso (1)_ 

Basta avel'e \"\3du to una volta il ualche stabilimento da chi 
conosca e segna i dati dell' antropoìogia e psicologia e faccia 
leva, per la riedllcazione sociale specialmente delinquenti occasionali 
che sono i pi.ù, sul loro sentimento di dignità personale e sulla fidncia 
iu essi dimostrata - com'era ad esempio ia penitenziaria di Buenos 
Aires ,'lotto la direzione del compianto Antonio Ballvè -- per consta-o 
tarvi come i detenuti, non pill bollati con un numero, ma personal­
mente conosciuti e chiamati per nome, trov1;\ndosi adibiti al lavoro 
meglio confacente per loro e con retribuzione adeguata e spesso inca 
ricati di operazioni di fiducia, manifestino ne] contegno, neno sguardo, 
neUe parole una serenità d'animo ed una volontà disposta e gecisa alla 
propria redenzione morale, che purtroppo non si riscontrano nei peni­
tenziari re-golati coi vieti sistemi della repressione autoritaria - per 
la quale «ii superiore ha sempre ragione ... specialmente quando ha 
torto» ed applicat.i poi con personale inadeguato e male retribuito. 

Questa del personale· è infatti una condizione fondamentale e de­
cisiva. Come le leggi anche buone danno cattivi risultati se chi le ap­
plica non ha le qualità necessarie al suo uffici.o, e viceversa le leggi 
anche meno buone oanno effetti utili quan.do ahbiano degli esecutori 
sapìenti e l'etti, cosÌ gli ordinamenti carcerari. dìpenSlono in massima 
parte dalle qualità ed attività dei personale che deve farli funzionare. 

(1) Con questa norma sì eìiminano te preoccupazi.oni di chi pensa. che la 
condanna a tempo ·indeterminato addossi al direttOI'e dello stabiìimento una respon­
sabilità troppo grave e lo esponga alle vendette 'dei condannati cui sia. negata la 
liberazionc condizionale. Qllesta e le misure discìplìnal'Ì dipenderanno sempre non 
da.lla soli1 volontà individuale del direttore, mn. a.nche dal Consiglio di sOl'vegìianza 
cosi CQstituit0, 
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Lo stesso articolo stabilisce per questo che in ogni stabilimento 
di detenzione (e così anche per gli stabilimenti di custodia) il direttore 
del personale sia diverso dal direttore amministrativo. Essendo ora 
unico il direttore del penitenzIario, esso è troppo occupato e preoc­
cupato delle sue tangibili responsabilità amministrative e contabili e non 
ha modo nà tempo di occupal'sÌ sistematicamente della psicologia e delle 
condizioni personali dei condannati. Questi restano così in balia del perso­
nale subalterno, che spesso dà esempi di abnegazione e di sentimenti 
umani~ ma che mancando di cognizioni specializzate ed essendo male re­
clutato con inadeguata retribuzione, talvolta dà luogo ad inconvenienti e, 
comunque, nOn ha nemmenO la possibilità di compiere una funzione utile, 
e soddisfacente anche per sè, colla rieducazione sociale dei condannati. 

Ogni stabilimento deve quindi avere un direttore amministrativo, 
che si occupi, e non avrà poco da fare, dena gestione economica; 
ed un direttore di personale, preferibilmente medico, ma che sia spe­
cializzato in antropologia e psicologia criminale e nelle discipline car­
c,§rarie, coll'ufficio di occuparsi soltanto dei condannati, per la loro as­
segnazione al lavoro meglio adatto alla loro personalità e per la loro 
disciplina igienica ed educativa. 

E lo stesso personale subalterno dovrà esseré scelto secondo le 
esigenze e con una retribuzione, che. meglio rispondano alla difficile 
e pui' tanto meritoria opera di sOl'veglill.nza e di educazione (l). 

Si stabilisce inoltre, come già fu detto per i minorenni, che per 
ogni detenuto si istituisca una scheda biografica, che dovrà essere te­
nnta al corrente dal principio alla fine della sua segregazione e dovrà 
essere redatta dal dìrèttore del personale. Con ciò si costituirà non 
soltanto un materiale prezioso per lo studio scientifico dell'uomo delin­
quente, ma soprattutto si offriranno ai Consigli di Patronato, alle au­
torità di polizia giudiziaritt ed ai giudici dei dati positivi e dei criteri 
meno empirici ed arbitrari per il trattamento dei liberati dal carcere 
e dei recidivi (2). 

CAPO III 

Applicazione giudiziaria delle sanzioni. 
Art. 74-77. 
Stabilita la norma penale nella legge, che funziona, come disse 

Beccaria, quale « motivo psicologico opposto al delitto» e quindi prov­
vede soltanto allaprevenzioue generale diretta (distogliere i male in­

(1) Nel 1907 in Italia si attuò la riforma Giolitti-Doria. dei riformatorii gover­
nativi per minorenni, sostituendo agli agenti carcerari, gli istitutol'Ì. Si tratta ora 
di comj}letare tale tiforma riguardo al trattamento dei minorenni e di integrarla 
estendendola a tutti gli stabilimenti di detenzione e dì custodia. 

(2) Nel BelglO, fiuo dal 1907, fu -i nstituito nel carcere di Forest (Bruxelles) un La­
boratm-io di antropalo.qia penHenzìa,-ia diretto, secondo i metodi della scuola italiana, 
dal dott. L. Vervaeck, che né rifer1 al Congr. interno di antrop. crim. in Colonia, nel I9lI. 

Poiché le carceri, nel Belgio, razionalmente dipendono dal Ministero della 
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delpèrioolo che presenta il 

a.u{llìCittrsi ~ Pan"s, &ience pén(l,le et droit 
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deve bere di adattal'e la no~~ma legate al caso speciale, se la sua 
opera deve essere pratica e "ieconda di utili risultati. . 

Con tale criterio, è stabilito dall'art. 74 che' il giudice deve pren­
dere come sanzione-bal!le quella -che è stabilita nel libro II del Codke 
per, il delitto.C9n1mass<> dall'imputato., Se la modalìtà del fatto e soprat­
tutto la ,personanW del ,gindìcabile ,non offrono un rilievo notevole, il 
gitldi~applicherà, ~i ,'limiti legge, ,questa sanzione-base, tranne 
natllJ:alulE~nte.i: casi, dei. responsabili di più delitti e dei recidi vi,. ,che 
sottostanno a nOl~mespeeiaIi\capolll del titolo II) El tranne il caso 
del capoversodelltart. 46, cioodellà che il giuùice può aggiun­
gere quando il delìtto sia stato eQmmesso a scopo di lucro O per 
cupidigia, anche se per il delitto COmmesso, Ulll'l,. multa non sia stabi­
lita nella sanzione-base. 

Naturalmente entro i limiti di legge, fra il minimo ed il mas­
simo, il giudice anche nel caso dell'art. 74 si atterrà ai criteri sta­
biliti nell'art. 20 e cioè per precisare la sanzione da àpplical'si all'im­
putato valnterà il grado, la probabile~dul'ata e la tendenza della peri­
colosità nell"imputato stesso, secondo le gravità. e modalità del fatto 
delittuoso, i motivi detet'mìnanti e la sua personalità. 

Quasi sempre però in ogni giudizio penale si rileveranno alcune 
di quelle circostauze d,i IPaggiOl"e o dì minore pel'icolosità, che sono 
elencate negli articoli 21 e 22, 'poiohè la vita reale non è mai così 
semplice e schematica come le formule che la rappresentano e quindi 
agni delittorealmeDte commesso è sempre più complesso e multiforme 
èhenollla sua, figura giuridica conteuuta in ciascun articolo del libro Il. 

Ed allora, ,per le ,circostanze di maggiore pedcolosità l'art. 75 (e 
così l'al'i. 16 per quelle di ,minore pericolosità.) stabilisce tre ipotesi, 
entr~le' qualipuQ sp~ììare la facoltà divalntazione del giudice. 

La Fillll'l,.< ipQt~si,divarla,zione della sanzione-base è che nel 
delitto da gi4ulicar~, COncorra una ,'sola, circostanza. In tal caso, se Ìa 
Cil>coStan.sia di' m~giore pericolosità, il giudice applicherà la sanzione­
bàse' in misura" non inferiore' alla 'metà fra il minimo ed il massimo 
di ,essa e se la circostanza sia di minore pericolosità egli applicherà la 
sanzione-ba.se in misura inferiore a tale metà. 

La seconda ipotesi è che nel delitto da giudicare concorrano due 
oplù circostanze. In tal caso, se le circostanze siano di llll'l,.ggiore peri­
colositàilgiudice applicherà la Sanzione-base nel suO' massimo e potrà 
anehesorpassarlo non oltre un terzoj ese le circostanze siano dì mi· 
norepericolQSità egli applicherà la sanzlone...,base nel suo minimo e 
potràanehe ,abbassarlo non oltre nn terzo; 

La terza ed ultima ipotesi' è ehe nel delitto concorrano circostanze 
di eccezio-nale gravità od importanza. Anor~ se siano circostanze 
di maggiore pericolosità il giudice potrà,' come stabiliscono anche i più 
recenti progetti esteri di codice penale~ ,app~icare la sanzione immedia·' 
tamente snperiore alla sanzione-base e quella i.mmediatamente infe­
riore,. fino al perdono, se ,siano circostanze di minore pericoloSità. 
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cQuesta llormanei llIlmeri 2 a 6 
dell'art. 39, uell'ru.·i. 1-2 dell'art. 42, 
percbè e88.8 SQUCi limiti di. tempo e 
sono elencate in ordine maggiore gravità. 

Per t.e sanzioni numeri 2 a 6· den'art. 39, relative aì delin­
quent.i m,ag-:ltlOrl di. anni 18, si va gradualmente, dall'esilio lo'vV1UUj.H 

Gale al confino presta.zione dì lavoro diurno fino alla 
se~~l'e)i{aZ:1Ofjle semplice e rigorosa quella perpetua 

stabilita per 9spl'essa dlSposìZ1IJUe 
lesanztolli poi dell'art. 

!ll' ftc':!clude dagli articoli 75 El 76 
è speciale ai minorenni lht,Ff1rnlÌ 

colle p re~edel1ti v~;t:mta~••·iì:!(J~\l~l;al)l~.jt~.8l';ìO!U11ÈI; 
E 

Quandd si tratti di 
parabita pene 
che nel caso di cirCoEitaIlze 

il u m ..""n." 
iùvéoo le circostanze ooceZl,Ona.ll 

nel caso deUa multa, si è ritenuto che non 
di oltre il terzo del minlmoJ laSle!alflùO 
caso, la facoltà di applicare il perdono. 

che 
1'!':'Ii*jUien1lemten-te ehe néllo 

sta­
tri­

numero' ed 
è detto nel del 

"'>'''''!lI'''''''!''' (art. n. 
disposizione conteneva il pr()getto ManeÌni ma 

meno pla.usibilst stabilendo (art. 9li) c~~/« quando. in un 
roa:to CMOOrJ;'<)UO insieme eiroostanzeaggravanti e SCtl$&ltltl, 
giudice e non tene'rneCQnfo'P. Ma la relazione miJnisi~e 
riale non alcuna spiegazione diqu~~ norma poco l'IUnOllalltJ. 
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l1ee'li:Jjjltl'<~el1e' ne' stlguQno·l'esempio 
e~Ull~t9l')l)le~tlvo delle circostanze, 

''M,l'S(~nJlclltà delinquente, 

funzione, 
~tHn1~1 'tlSCItlC1 o popolari, 

... nU'.M.uL ma soltanto 'è fun­
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una sanzione Ilon su­
sé~~e!ga,~()ne s~nn,pUC1~, - il giudice può accordare 

pericoloso, OCCOl'l'e 

datJtna1&o alla segregazione 
nell'dfJ,no - quando pure 

fatto storico, della riportata per 
ed il fatro giuridico o della riabilitazionsf /:""cI<llr>_ 

temente ha maggior un Progetto, che s'impel'nia sulla 
"vun;u,,,,, del delinquente, tanto che1 se anche Mn conceda con­

condizionale od il perdono, il ha sempre modo di va-
minare pericolosità 
concedere la occorre però sempre che concorra 

«LIl:''''''U una dèUe circostanze di pericolosità elencate neU'art 
giudice dovrà dare adeguata motivazione, anche secoudo le norme 

dell'art. 20, sia sulla valutazione deUa pericolosità sia 
conces:;;loIle {} rifiuto della appunw per evitare che la 

senza darne alla pubblica co­
sottoporre 

Utlfi:IU'L: 78, apparterrebbe 
mserlvatlflC,Sl di rnodifical'ne 

la Commissione ha cre­
obbligo di adeguata 

trH,'!uaN,R del giudice. 

oltre il t'riterio della minore pericolosità, 


conserva anche, ma non modo quasi esclusivo come nelle 
il criterio oggettivo ' gravità del delitto. 
la facoltà dena Gl:!1JtUlA.IUll$ eOIl,(1lZ10naIe è ammessa soltanto 

qtl;,UJfj[V 1'1!h1PuteatQ debba rispondere di un comune pel quale 
. dell'esercizio di o prof:essiol'}e o 

ci o la multa o locale il confino o la 
pr~~~~z!(me VIII~UKa~Ol'la di lavoro 

delitro commos;ro sia """""''''U<I. la segregazione sem­
condanna la segregazione 

delitto non sia anni, ad evi­
tlsIleli.cio sia oonC8IlSO gl'avi. 

«>w.••u',,,,,,',,,, nel caso in cui per politico-soGiale COlU-: 
&ia stabHito l'esilio o la·detenzione sempliCe 
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od anche la a.~~lillq~nti politico -sociali 
sÌ conviene un - mapurehè tale segregazione 
rigorosa non sia cinque anni. 

In fine è ammessa la condanna condizionale anche per i delinquenti 
minorenni cIle non si trovino nel caso previsto dan'art 36 e debhmlo 
rispoudel>e di un delitto per cui sia stabilita la libertà. vìgilata, 18. scuola 
professionale o la.. casa dì lavoro. 

Naturalmente la condanna condizionale non è ammessa per gli in­
fermi di mente, adutti o minorenni. Ma quando è concessa deve essere 
totale, éìoè comprendere tutte le sanzioni, che in quel caso sono inflitte 
al condannato. 

Il periodo di prova si è portato però ad più lungo, 
di cinque a dieci anni ­ es",endo qlJ.~to il terml1;lellllll1mO ~ la pre­
scrizione delle ,condanne ­ come dalla 
larghezza delle facoltà. al giudice. 

R per la stessa~o~esi il stabilito, coll'art. 80, che la condanna 
condi~iona:le possa essere 'MCOìnpagnata dagli obblighi speciali di resi­
denza, ece.. stabilmne1l'art.65. 

Ma la . eondizione decisiva per cui la condanna condizionale può 
dare ì risultati utili di cui è capace, sta nel non abbandonare a sè 
stesso il condannato condizionalmente, com'è ora nell'Europa continen· 
tale. Bisogna invece che il periodo di prova del condannato condizio­
nalmente sia sorvegIiato da en.ene:gIrStati ed 
in Ingh;ilterra~i chiamano (jitWiè~~8 e in Progetto 
sono i 1Unzi~al'i od UQmitrl e donne, cui deve va­
lersi ogni Consiglio. di « sorvegliare i minorenni in istato 
di libertà vigilata ed i periodo. di prova istato di 
liberazione condizionaI!:' ». Evidentemente con questi funzionari specia- . 
lizzati, esercitanti un ufficio radicalmente diverso da quello dell'attuale 
vessa.toria vigilanza speciale di polizia, le probabilità di riedllcazione 
soeiale dei conflannati in periodo di prova s'Ono molto maggiori ed 
anche il da quei funzionari si risolverà nel­

il principio mtlGl'UlIltl11'A d~ll'istìt~ltÒ. fuori del 
campo penale, dall:!tll.I~U,I!l:!.I~w POJ)Ol~u:e l'n,,,",,,,...,,,, la pI'ima si perdona, 
la seoomla si bastona». ammessa OOliwallna condizionale per 
delitto se una prima e sola V'Olta sia contrauenzioue, 
specialmente sè di lieve entità. 

Infine, come vetÙ'emo an'art. 92 condanna condizionale deve 
essere te non faooltativamente comeOra1$lbo~'dinata alla condizione che 
il condannato abbia risarcito o risaroisca un dato termine il danno 
. alla parte lesa, almeno per la. quota pa.r~e nella sentenza se­
cond'O l~ norme del capo VI di questotltolo ilI; tranne che il giudice 
non lo ~oneri da tale obbligo per ricon~'Q.ta impossibilità. a soddis(.arlo. 

l'eoonomia tI ..,.,"'·....."·4 
VaÌ'Ì. 

concessa pii} 111.""'" 
bmtazione~ 
la minore pel.·iéi:ìlo~dta eOIntann:!tto .ed,aEld~~hÌle ~.:!\Ar>t.àlnA:ntA oontro 
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Se durante il periodo di prova il condannato condiz.ionalmente com­
metta altro delitto o trasgl'edisca più volte (poichè una volta sola si 
può perdonare) agli obblighi speciali o non risaréisca il danno alla parte 
lesa entro il termine stahilit<> nella sentenza, la condanna viene eseguita. 

E questa invece non. sarÌ\. più eseguita, se il condannato tiene.l'ego­
1are condotta, ~ioè adempieaisuoi 9!>htighi speciali e non commette altro 
delitto, fino alla scadenza delpèriodo di prova determinato nella sentenza. 
E ciò anQh€l per gli al't.585 e 586 del Codice di Procedura penale. 

'ili"',/!; 

Per il criterio direttivo sul trattamento più benigno per i delin­
quenti non pericolosi e responsabili di lievi delitti, ·1a Commissione ha 
introdotto1 oltre la condanna condizionale, anche !'istituto del vero e 
proprio perllono giudiziale. 

Proposto, ma finora senza successo, più volte in Francia e dopo 
precedenti proposte di « circostanze molto attenuanti »il perdono giu­
diziale è ammesso nei recenti progetti di codice penale per la Sviz­
zera, Austria e Germania (1). 

! 

(l) In Francia n più recente progetto di « Ioi du pardon lO è quello dei sena­
tori H. Cheron e E. Cauvin {presentato il 25 settembre 1917). Esso ebbe relazione 
favorevole da parte della Commissione di iniziativa parlamentare, relatore Ch. 
Deloncle. Il Senato lo discusse ampiamente nel gennaio e febbraio 1918, ma nella 
seduta. del 14 febbraio lo respinse con 130 yotì contro 110. 

l Sena.tori CheroI~/e Cauvin lo riproposero il 14 novembre 1918. I diversi pro,. 
getti furono anche discussi alla Societé générale des P,'isons; ma incontrarono 
sempre da parte del prof. (h.RQON e d'altri, molte opposizioni, non del tutto ingiu. 
stifica.te quandò si tratta 'di portare il perdono giudiziale in un codice, che tiene 
Scarso conto .della. personalità. deldelinq\tente. 

L'ultima redazioM dem~rtìcolo principale del progetto di legge Cheron-Cauvin 
lÌ la seguente:«.. Quando il d~litto à. eonst&tato, se l'imputato non ha subito ante­
rIorment& eorrdanna per crimlne. o Jlelitto di diritto oomune, le corti o i tribunali 
~giudie&no éhei pJ'eeedànti dell'imputatOtI le circostanze eccezionali della aausa 
giusti:tiehin() una semplice· ammonizione, possono assolvere l'imputato COn deci· 
sione motivata »'. 

Per i precedenti: RAPPOPORT, La loi du pm·don. ParÌs 1\)11. 
Il progetto svizzero (agosto 1915) al pal'ag. 65 dispone: « Nei caS1 lU cui la 

legge lo autorizzi espressamente ad attenuarè liberamente la pena, il giudice non 
è legato:nà dal genere nà dal minimo dena penà. prevista per il delitto ». E la facoltà 
di atttmual'e liberamente la pena è accordata assai di frequente nello stesso Progetto. 

il progetto Austriaco (settembre 1909) al pal'ag. 47 sotto il titolo« esclusione 
della' pena »dispone che « se un giovane, per impertìnenza irriflessione o analoghi 
motivi, che non denotano un carattere oorrotto, ha. commesso un fatto secondo le 
circostanze lieve e ininacciato con pena resirittiva della. libertà non superiore a 
tre mesi o oonpena pecuniaria non superiore a 1000 corona, il Tribunale, dopo 
aooertato il fa.tto e.la responsabilità; può nella sentenza presiedere dalla. irrogazione 
di una pena e rilasciare l'autore, dopo una seria esortazione ana buona condotta ,... 

II progetto Germlluico al parag. 83 dipone che «Ìll casi partlcolal'mente lievi 
il giudice può prescindere da ogni pena ove ciò.sia espressa.mente concesso », E tale 
concessione è aecordata nelle false testimonianze (paràg. 168) nelle lesioni personali 
(parag. 227) nella. diffamazione (parag, 2S9) e riel furto domestioo (parag. 272), E nella 
parte generale lo iOtesso Progetto ammette là possibile rinuncia alla. pena per il ten­
iativ(,L(par&g. 76)$ per la complicità (parll.g.79) e per l'ecoesso di difesa (par&g. 00). 

€Iome fili videf l'e.rt. Stl del nostro PrOietto disciplina iI perdono giudiziale 
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Suffragato daU~ l'agionj ehe 
la condanna condizionale; il perdono Q'HI'UlWU.e 

cazioue logica El finale. Se il giudice rloon(,sc~,ndlo 
delitto e per le condizioni personali del ..."J;;....\.!'Ll".. 

eolosità-, può sospendere per un periodo 
condanna, enatnralééftè possa completamente esonerare 
delinquente, che riconosca non essere affatto pericoloso El presenta:re 

In questi casi, ora i giudici e "'P"""JM,LLUU"",U 

46 sulla non punibilità. per infermità meura.iEl 
nCllOSll.mem;e El seuza sincerità. O .,.iI,~i,";tff'ct">ni;llt!;aIllQ 

commesso il fatto, 

l'rt,8lblllta una 

de­
sll'}lerliofe alla 

nAT'flOtlO infàtti 
El quindi la 

a.V~'l.""'''''V il per­
,11ru~nj;l$unrIA e dalla 

questioni) meno sì presterà alle scandalose apoteosi, che 
assise e Jlei trìbunali ai. delinq'Uenti passionali 

anche per delitti di sangue. 
""'H. C<UllV. può essere, con criteri E\qllltl:l.tl'vl 

del delitto le oonmzÌGtli 
di suool'dinarne 

pDasibì:lìtà meno ristrette, !dia eoodizlone 

non ha. aoooltQ -meliO che per i minal'enni- la. pro­
pro,l!'et·to Il'anCia'lS dol sena.toreBerenger;dia.eeo1.'da.re la. fa.coltà del pel',tono 

deve essere p~~diito, per soddisfa.zi.oue ed educazione 
dibattìmenta Il .da.Ha. sentenza, che ne dà lè 

quindi le probabilità dì una ricaduta delitto, tant.o più quando 
già. abbia scontato un periodo di detenzione nl'4~'lI/Omi:1iV!'t 

Biblioteca centrale giuridica



lle)~Q:ou()~ OOJne atto giurisdizionale, 
spetta. al potere esoontivo per 

istituti giuridici della condanna con­
'Pj3.1~®no :g~iro"ij~UUe, llòn più come un ramo lesiglativo 
.. ,-",,,,,.,,,,,, T'i"""""'"..,,, soltanto in vista dall'entità obbiettiva 

concordi col sistema di 

t~~:1~~:~~~f~;!~~~~:li~vista della personalità del delin­
!'li giustizia penale uno spi­

positive di una 
. ioolosi e 

peri­
,nu,"" .. '" laboriosi (l). 

OAPO V 

Liberazinne condizionale. 

Art. 
Un'altra grave ferita al priucipio tradizionale della 4: retribuzione 

di 'una colpa mediante un castigo proporzionatQ » er,a stata portata 
dall'istituto della. liberazione anticipata e coudizionale dei condannati. 

Olt;r.e i ea,si di delitti ID{llt{) lievi, ene SB.l"anno i più frequ~ti, si possono 
unllll!.jg,inB.fe di delitti gUYi., per i 'iua.li, bene le $tra.ordina.rie 

s!iljitgetiiJ'e del fatto, potrebbe il a'CCordare il perdona. 
quella. j!.SSQlt.a (per 

fa.l~lli,rlÌì1l11~ ,'l',Wofrurld.. _l''''''''tdri L. 2 invece 

l';Ì1:npllta.it3. 
comprare 
era. stata 
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che trasforma la a.termine fissò in pena lì tempo indeterminato, se 
pure soltanto nel senso della diminuzione, E pet* ciò contro di essa si op­
posero apertamente, dapprima~ i custodi del pensiero classico criminale (l). 

Ma poichs la realtà dei fatti umani é sempre piu forte delle 
teorie astratte, la liberazione condizionale è diventata norma comune 
a tutte le legislazioni penali modeme, per i condannati che durante 
l'esecuzione della sentenza diano prova ed offrano probabilità di Iia­
dattamento aUa vita libera ed onesta, 

Questo Progetto mantiene naturalmente, pur disciplinandolo in 
migliore accordo coi dati della psicologia e sociologia criminale, l'isti­
tuto della libentziQUe condizionale anticipata, alla quale fa logico e ne­
cessario riscontro il prolungamento a tempo indetel'miIìato delIl;ì. se­
gJ;:sgazione dei condannati, che dimostrino invece, per tendenze conge­
nite od acquisite, di non essere adattiallàvifa libera, com' è stabilito 
nel capo IV del titolo i delinquenti abituali. 

La Commissione, che la libel'azione condi.,Zionale é 
una della applicata, ha stabilito che essa pure 
debba dipendere da un atto giurisdizionale, che meglio· garantisce i 
diritti den' individuo e della società. Ed. ha pensato che il giudice di 
esecuzione, istituito nel libro IV del Codice di Procedura penale, sia il 
più adatto per compiere tale funzione. E poicbè trattasi di atto giu­
risdiziònale occorreranno delle norme da coordinarsi in seguito cogli 
articoli 558, 587, 588 del Codice di pl'oce4ura Penale, per te quali, 
pui' non ammettendo Per la liberazione condizion~l~ un dibattimento 
pubblico come per il giudizio, si disciplini pèrò un procedimento che 
dia modo al giudice di ràccogliere gli elementi necessari per una 
provvida deeisione (2). 

La domanda di liberazione condizionale deve essere presentata al 
direttore dello stabilimento, poichè essa non è ammessa che per i 
sottoposti ad una sanzione restrittiva della libertà personale, cioè con 
internamento diurno e notturno, e quindi' sl?ltanto per i condannati 
alla detenzione alla casa di lavoro o colonia agricola per 
minorenni ed alla segt'egazione semplice o rigorosa temporan$a per 
un minimo non inferiore a tre anni, poiehè là1iberaziona condizio­
nale non funziona le condanne di breve durata. 

Resta cosi . l' attuale SElClusione· dalla libertà condizio­
nale per i condannati ai qnali non resta 
applicabile che il diritto di potere esecutivo. 

(1) CA.ltRA1U., Opuscoli, I. 
(2) Tali norme potl'ebberq formularsi nel segnente articolo; 
« La domanda di J1bél'azionecondizionale è presentata dal condannato al 

dìrettllre dello che iII, trasmette, ool parere del Consiglio di sorveglianza, 
all'autorità giudiziaria incat'ic:ata dell'esecuzione delle sentenze pena.li pronunciate 
in ciascun dìstre~to di Corìe d'Appello. . 

« Il P. M" il difensol'e del condannato, e la parte lesa che abbia SpOl'to que­
rela e non sia stata. risal'cita. del danno, potl'/I.IlllO presentare conclnsionì motivate 
al giudioe, entrÒ il termine da questi fiSSlLio nella notifica dell~ doma.nda di lib~-
ra.zione ». . 
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Il Direttori del personale, la domanda, deve provocare 
il pa:t'ere del Consiglio sorveglianza se trattasi di stabilimento di 
detenzione e del éonsiglio se trattasi di stabilimento di 
custodia, poichè in qnesto sono internati gli infermi di mente, per ì 
quali nà sarebbe opportuno un Consiglio disciplinare di sorveglianza, 
oitI'e l'opera dei medicI, potrebbe del Consiglio stesso far parte un 
condannato, com' è in\Tece gli stabilimenti dì detenzione. 

Ottenuto questo Pa.l"el'6, trasmette la domanda al giu­
dice di esecuzione. 

- Questi la fa notificare al Ministero, al condannato ed 
alla parte lesa, e il ""'1.UH1.'''' il qual~ potranno presen­
tare . a lui delle conclusioni motivate.· 

La parte lesa però avrà questo diritto se abbia SPOI";O 

querela al' momento del delitto e non sia ancora indennizzata del danno 
sofferto; perchè è necessario non lasciare assoluta Il. 

postumi risentimenti privati nell'esercizio di una sanzione essenzialmente 
pubblica qual'è l'esecuzione delle sentenze di condanna. Criterio limi 
tativo. che sarà disciplinato anche' più precisamente nelle modificazioni 
al Codice di procedura penale per oiò che riguarda ì diritti della 
parte lesa e della parte civile nel processo penale, che devono essel'e 
più efficacemente tutelati di quel che non siano ora, ma che devono 
anche non essere strumento di indebito lucro nè di vendetta. 

Se il giudice respinge la domanda, stabilisce il termine dopo il 
quale essa può essere ripresentata dal condannato o dalla sua fami­
glia, nei limiti segnati dall'art. 84. 

Quanto alle condizionf è sottoposta la concessione della libertà 
condizionale, il Progetto semplifica molto le norme del Codice penale 
vigente, appuntoperch~ rende tale istituto meno empiricamente od 
arbiti'arÌamente a.pplieato,sottoponendòlo al dibattito delle parti ed ..alla 
de<}ìSlj()D.e del giudice. 

liberazione non può, per l'art. 83, essel'e 
uomancuilta se nQn siasi scontata una parte della condanna, che 
naturalmente varia dai delinquenti comuni ai delinquenti politico-so­
ciali e dai delinquenti occasionali ai delinquenti abituali ed agli infermi 
di mente. 

i delinquenti abituali l'art. 85 aggiunge la condizione che non 
potranno ottenere la libertà condizionale se durante la segrega~one 
non abbiano imparato un mestiere ed anche attitudine Co­

al lavoro per evitare chEl il mestiere siasl impal'ato solo per 
le apparenze. E si soggiunge « qualunque sia la loro condi­

zioneeconomica » per non dare a chi abbia un patrimonio il privilegio 
di esimersi dall'obbligo di dim()stral'si realmente abituato al lavoro. 

Perché il giudice accolga domanda liberazione condizionale 
occorre, per l'art. 86, che il condan!:ìato classificato almeuo nella 
ca.tegorie dei buoni, cioè abbia sorpassato la categoria Comune e noo", 
sia retrocesso alla ·categoria disciplinare. E ciò servirà appunto di sti..'·' 
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molo ai condannati per tenere tale col passaggio 
da una catego!'Ìa ad un'altra, le progressive facilitazioni di trattamento, 
fra le quali g,ppunto la possibilità di ottenere la libertà condizionale, 
e di chiederla dopo un termine più breve se si appartenga alla cate­
goria degli ottimi 83, I capov.). 

La condizione essenziale però perchè questa sia concessa dal giu­
dice è che il condannato « risulti adatto alla vita libera». Non ba­
sterà' cioè, come avviene ora, che si constati empil'icamente « la buona 
condotta » che spesso - poichè, coi sistemi attuali, la personalità dei 
condannati non è conosciuta - ha soltanto il valore negativo di man­
canza di gravi punizioni disciplinari. e può anch0 essere manifestazione 
di servilismo egoistico o di maggiore ipocrisia da del detenuto; 
ma occorrerà invece che, secondo. i dati della biografica e le 
osservazioni del il condannato ristì1ti personal· 
mente non più e capace vita libera e laboriosa. 

il capoverso deU'art. 86 che alta libeI~azione condizionale 
non ~. il mancato pagamento della multa, poichè il criterio 
personale riadattamento alla vita libera deve prevalere. E ciò porta 
anche alla conseguenza, per il mancato pagamento non si~ applichi 
al liberato condizionalmente la conversione delia multa in segrega­
zione. 

L'art. 86 non aggiunge la facoltà data al giudice dall'art. 80,per 
cui si possono imporre obblighi speciali. Questi sono opportuni per il 
condannato condizionalmente che nOn è stato sottoposto alla segt'ega­
zione . e non ha quindi un periodo di rieducazione sociale; ma 
sarebbero vessatorii per il libèrato condizionalmente, che durante la 
sua detenzione deve avere dimostrato di eSilere riadatto alla vit.a libera, 
senza di che non sarebbe liherato. Tanto più che questo Progetto or­
ganizza sorveglianza dei Consigli di Patronato per tutti i condannati 
in periodo di prova e sostituisce quindi un'opera di consiglio e di as­
sistenzaalla vigilanza dena polizia, ormai dimostratasi ostacolo anzichè 
pi'esidio alriadattamento sociale del liheratq. 

Al liberatq si fa scontare la conda.}ula se 
durante il delitto, « ne 
dimostri la .che ogni delitto 
commesso iu di prova dal automaticamente 
fado ritornare in ista'todi detenzione se rapporto alla sua persona­
lità, il delitto (per verbale, un delitto colposo 
lieve, ecc.) non ne l'inadattabilità alla. vita tibèra. 

Quando invece il periodo di ti'ascorso con regolare con­
dotta, la liberazione diviene Onde, come dicono gli inglesi, 
che introdussero questo istituto nel penitenziario a periodi 
progressivi, per la liberazione condizionale ottenuta, « ogni condannato 
tiene nella propria tasca la chiave della sua prigione ». 

Gli articoli 88 e 89 regolano la liberazione condizionale dei con­
dannati infermi di mente. 
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sottopusti a Begrega­
"""''''ViU,!J<Niii~IU1:'Jf lllo,e~l:~rm,Ul(J,tO. la domanda dì libe­

presentata. prima di no,e al1ilÌ 
il delitto commesso sia la segrega-

se sia la segregazione 
la sanzione sia della 

col sistema. 
sì vogliono 

Gtlj[tn~HIE:\ntl l'lODllCISClutl infermi 
l'e tempo daUa 

sentetllr.a, iiit:1'V,V<;U<1,. E soltanto 
si accorda al i termini per 
la domanda quando le modàJità del e la perso­
nalftà dell'imputato ne consigli.no concessione. 

domanda dell'internato in uno stabilimento di custodia (cioè, 
secondo la nomenclatura. dell'art. casa di custodia per mino 
renni o adulti, nel manicomio criminale o nella speciale colonia di 
lavoro) dal parere del Consiglio di Patro­
nato, che SOl',eglianza anche negli stabili mentì di 
custodia. 

,l'infermo di mente risulti guarito e l'iadatto alla vita libera 
è decretata dal giudice. E si dice « riadatio alla 

» perehè, trattandosi di infermo di menie, il concetto di 
'ÌCCfio~ìì$à le condizioni Esico-patologiche dell'individuo, assume 

tteìggìt'J;!nSllti, e' criteri speciali e più complessi Ìncon[ronto dei delin­

"""n',i,,, dall'infermità mentale ma non an.... 
ordina l'assegnazione per un 

]:1l,l1e1ierml:nat;o ad uno stabilimento di dotenzione 
di' custodia, secondo l'ultimo capoverso del-

ì<lent€~ml:mte, il delinquente alienato di mente o psico -neurolmtìco 
o intossicato cronico p~r il fatto solo che sia guarito dana sua infer­
~ità non si può rimettere in libertà, quando si constati che eS80 non 
è adatto alla vita libera pei' le tendenze dimostrate sia nella 

al delitto, sia nel delitto stesso e sia soprattutto 
oogregazioné. E se non sÌ può in libertà, 

1ìlt.Bi'11atìva o di mantenerto ancora nello stabilimento di custodia 
as~le-gnàl~ll} ad un corrispondente stabilimento questa 

secondta St)tm~iQÌlle si presenta eome più Oppol'tuna. il regime 
atab'iiimentì: per ìnfermi~i meno si ehi 

più in condizioni psioo-patolQgiéhe. 
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CAPO VI 

Risarcimento dei danno. 

Art. 90-99 .. 
Una su cui la seuola italiana di.soeìologia eriminale ha 

più Insistito suoi primordi, è stata ed è la protezione efficace che 
lo Stato\tittime del delitto. E poiC'hè il delitto avvenuto non 
pu~ essere annullato, 11 risarcimento del danno da esso pro­
dotto che lo Stato possa attua1'ea diretta tnteladell'offeso. 

Nella difesa sooiale contro 
imp()rtante i 
delitto, sono 
pressim ed I!lìjrni1%atìt'Ji~ 

E contro il 
sono di riMm'almenie ì1 concetto giu­
ridico~ s6uOht criminale positiva, l'ob­
bligodel ·marmmento del danno verso la parte non 
è soItaìito come l'ohbllgoderivante ad esempio dalla 
inesecuzione un contratto; ma è essenrialmente e sempI'e di dÌl'Ì:tto 
pubblico. E deve quindi essere funzione dello Statoy eome lo è la 
ven~ione e la repressione dei delitti. 

Fin dal congresso internazionale di antrQpologia criminale 
iu votato tm ordine del giOl'110 Ferd.-Fioretti 

rlassume questi priueipii giuridici nei t,ermìui seguenti: 
COIlllt,egS!O·, convinto che importa assicurare la riparaziene ci­

non 8010 nell'interesse immediato della parte lesa, ma 
'int.Al*1'il'!!lIA immediato della difesa sociale preventiva e r~{lfrt:l~i­

fa voti perchè le legislazioni positive possano mettere 
nl'.'lt"J3!lilSl penali i mezzi più convenienti oontro gli au­

complici e la 

internazionale 
naÌe iu perpetuato coi 
sterni legislativi ha sì il diritto di 
risareire il ii riconoscimento 
tonico nella sentenza condanna esporsi alle lu:r:lgaggJlJU, 
ai dispendi ed alle sorprese dì un pl'ocesSòcivile~ per realizzare 
camente il suo diritto verso il delinquente, che nel frattempo 
avuto agio di sottrarre il suo patt'ÌIDonio all'ohhligo dena riparazione. 

(1) GAltOFALo, RiptM·aziotfl.e aZZe 'Vittime deTt delitto, Torino. 1887, ­
Danno e ,-isarcimento in Optill"e fli'Wl'idiche;, Roma. 1918. 
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(1) Il Commissà.rlo R. D:m NOTAliUST1WANl ha. presentato su questo argomento 
una. relazione, l!Jarà pllbbliell.ta. negli. Atti della. Commissione. 
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quando vi sia urgenza o pericolo nel ritardo, come diee il n. 9 del­
l'art. 363 del Codice di Procedura civile. E ciò per ,impedire che du­
rante il tempo necessario perchè la condanna divenga definitiva, la 
parte lesa debba soffrire ulteriori privazioni. Al quale scopo è anche 
stabilito che, in ogni caso, la Cassa delle Ammende possa anticipare 
alle parti lese e loro famiglie, ridotte dal delitto in condizioni di urgente 
necessità, almeno una parte della quota stabilita nella sentenza di con· 
danna in prima Ì::ltanza, quando le condizioni economiche dell'imputato 
facciano presumel'e inefficace la immediata esecuzione provvisoria sta­
bilita nell'art. 96. 

L'art. 90 aggiunge che la somma parziale fissata nella sentenza 
di condanna potrà essere aumentata o diminuita da parte del giudice 
di esecuzione, su domanda del danneggiato od eredi oppure del con­
dannato, quando le condizioni economiche di questi siano mutate dopo 
la sentenza di condanna in aumento o in diminuzione, ad esempio anche 
per malattia od invalidità del condan,nato stesso.' 

Infine, se il delitto non abbià recato nà direttamente nà indiret­
tamente danno economicamente valuta bile, il giudice, secondo le cir­
costanze del fatto e le condizioni finanziarie dell'imputato, potrà aggiun­
gere l'obbligò di pagare non già per il risentimento personale dell'oJIeso t 

ma a pubblico beneficio della Cassa delle ammende, una somma non 
superiore alle lire cinquantamila, sempre per rafforzare l'idea che 
ognuno deve risentire anche finanziariamente le conseguenze del pro­
prio delitto, anche se esse non siano economicamente valuta bili come 
danno materiale o morale e quando l'imputato sia in condizioni eco­
nomiche agiate. 

Considerando il risarcimento del danno come un rapporto di diritto 
pubblico, l'art. 91 dispone che il Pubblico Ministero quando richiede 
·la condanna dell'imputato, debba anche (e non solo facoltativamente, 
come ora per l'art. 64 della Procedura Penale e nel solo caso che la 
p&rte lesa sia minorenne o .giuridicamente incapace}J'.'Ìchiedere il risar­
cimento del danno per lo meno nella somma parziale indicata nell'ar­
ticolo precedente. 

E, completando il disposto dell'art. 556 della Procedura Penale, lo 
stesso art. 91 stabilisce espressamente che il Pubblico Ministero prov­

·vederà all'esEl,cuzione delle sentelilze anche nella parte relativa al paga­
mento della somma stabilita peI' risarcimento. 

Queste norme dell'art. 91, relative all'azione del Pubblico Mini­
stero, sì potrebbero anche ritenere implicitamente supposte dal pre­
cedente articolo, che parla delle sentenze di eondanna. Ma la Commb­
sione ha pensato che fosse opportuno formularle in modo espresso come 
ufficio del Pubblieo Ministero, appunto per imprImere al risarcimento 
del danno il carattere di diritto pubblico e di funzione dello Stato, che 
è una dHlle riforme ormai mature nella pubblica coscienza. 

Perchè poi la condanna al risarcimento, almeno parziale, del danLo 
sia nOn lJiù una platonica diehia.razione come ora, ma un prov vedimeL to 

s. P. - 1. - 'I~, s 
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dì pranta e sicura esecuzione, gli art. 92 a 99 aggiungono le norme 
seguenti. 

Anzitutto la concessione della condanna condizionale, della libera­
zione condizionale, della restituzione di cauzione e della riabilitazione 
è obbligatoriamente subordinata alla condizione che il condannato abbia 
risarcito o risarcisca, entro il termine stabilito nella sentenza o prov­
vedimento, almeno la quota parziale determinata insieme colla con­
danna. È ammessa però la facoltà nel giudice di esonerare in tutto o 
in parte da questa condizione ed agli effetti penali (cioè senza pregiu­
dizio dei diritti civili della parte lesa) il condannato che sia delinquente 
occasionale e primario e dimostri la propria impossibilità personale ed 
economica di soddisfarla. 

Pel' il perdono giudiziale questa condizione si è rimessa alla pru­
denza del giudice, anzichè renderla obbligatoria. Perchè, oltre la con­
siderazione che nei casi di perdono giudiziale si tratterà il più spesso 
di delitti che hanno recato lieve danno alla parte lesa, c'è da osser­
vare che, se anche il delitto sia grave, potrebbe il peI'dono giudiziale 
essere frustrato e diventare quasi una ironia quando fosse sempre legato 
dall'obbligo imprescindibile di risarcire H danno, all'infuori dei casi di 
compensazione delle colpe. Nè potrebbe obbiettarsi che esonerando il 
perdonato dall'obbligo di risarcire il danno, si viene colla condanna 
penale a ledel'e il diritto della parte lesa, poichè in questi casi. ecce­
zionali il carattere di rapporto di diritto pubblico che s'intende impri­
mere al l'isarcimento del danno ex delicto, deve prevaleI'e suU'inte­
resse privato, per quene considerazioni personali e sociali che il giu­
dice penale seguirà con prudente criterio, caso per caso. 

Dopo queste disposizioni, che indirettamente, ma efficacemente spin­
geranno i delinquenti a risarcire il danno recato per ottenere la con­
danna o la liberazione condizionale o la riabilitazione, l'articolo seguente 
dispone che contemporaneamente all'arresto dell'imputato in flagranza 
od alla" spedizione di un mandato di comparizione o di cattura, o nei 
casi di citazione diretta o direttissima, il Pubblico Ministerq debba 
sempre provvedere all'immediata iscrizione dell'ipoteca legale ~ui beni 
immobili dell'imputato, in accordo con le disposizioni dell'art. 604 del 
Codice di Procedura Penale. . 
. E nello stesso art. 93 si è l'eso obbligatorio, da parte del Pub­

blico Ministero, (e non facoltativo come è ora per l'art. 606 del Codice 
di Procedura Penale) lo immediato sequestro dei beni mobili ed anche 
(ciò che non t~ ora) di una parte del reddito, stipendio o salario, che 
lasci all'imputato e sua famiglia i mezzi di sussistenza. 

Ed è ammesso che l'imputato o suoi fideiussori possano invece 
prestare un'adeguata cauzione. 

Lo stesso art. 93 stabilisce a favore del danneggiato od eredi la 
priorità su ogni altro credito privilegiato od ipotecario (posteriore al com­
messo delitto) e nonostante qualsiasi insequestrabilità di stipendi, redditi 
o salari, tranne che per i mezzi di sl1ssistenza necessarii al condannato 
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nel caso di 
temVo, ooaneha 

nel libro secondo 
analoghe per le 

valgano ad eliminare 
per miseria materiale o ll1""'''.''''. 

figlie vittime di 
pagata subito per astem~rSl 

una 

e sua famiglia. E dò a lll"'UUll.i"•.u'~'!1v disposizioni del Codice 
Commissione ha ritenuto che il 

abbia una precedenza 
esempio sulle spese dì giustizia 

ha pil!' queHo di prevenire i 

Civile e di Procedura 
risarcimento del danno alle 
una preminenza morale €t (UnINCI.',.." 

anticipate dallo Stato, che i 
delitti, mentre ora coll'esazione delle sembra quasi ottenere un pre­
mio del non avere impedito il 
modo efficace e sicuro i diritti 

comunque di tutelare in 
delitto stesso. 

Ad evitare le simulazioni patrìmoniaH 
il loro patrimonio sia in condizione mo, 

di cru sla dichiarato fallito od ahbi-a 
Commercio) ì'art. 94 rI",."nY1A 

pagamenti ed operazioni 
cauzione, quando siano compiuti 

mancanza dì prova contraria ca",.pv.,.v 

mlJtlmamle del SllO patrimonio O '-"""HI.lI 
e comunque difficile il risarcimento dal 

E stabilisce una multa sino a lire diecimila per chi do,los,am:sn'te 

parte avvengano mer­
del danno, l'art. 95 dichiara nulla 

ogni o convenzione fatta in tal S8flSO 

di azione puhblica, vedere, a suo 
Iitti subordinati pr·i.vata (dato che 
taluuì delitti si ancora conservare 
Pellale) non siano rny"",',,,,,,,,,, delle norme 
fra delinquente che 
attuali, 

è certo i 
danno, è di diritto può-

esso non può essere di tran­

ì delitti 3ubo1'­
nulla ogni 

risarcimento dal danneggiato 

non ammettere in Progetto 
forma sè stante di sanzione 

di lievi delitti, 
- se dell'Erario 

atti a danno dei diritti della' pal'te tesa, 
h'8; imputato e 

cimanti per 

delle 
una somma 

o talvolta subendo, quale ricatto, 
mo,IH'lìl,nAll'l"'" sopraffattore, Comunque, 

se il risarcimen~ 

e parte lesa. Tanto più, 
1',,,,.,·... ,.,,,lF.z.. urgenti} le anticipazioni da 

LllJJC1Ql,U<;7 """'lT'\TAtiPl"!>TrTlt\ assai meglio ehe simili 

caso poi per analoghe ragioni, ed anche 
nH"T·&~H.. privata, il capovérso dell'art. 

dei propri diritti al 
che la sentenza sia definitiva. 

VVJlUllU"'''''<VUlt:> ha pensato di 
del danno, come 

delinquenti occaslonali, 
~!"""U"~UIC", tale sanzione 
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pubblico -- male si distinguerebbe dalla multa ed in caso di amnistia 
o prescrizione dell'azione penale porterebbe pregiudizio - El non sol­
tanto in via eccezionale, come nel caso del ,perdono - - ai diritti civili 
della parte lesa, senza dire che giuridicamente, il risarcimento del 
danno ex de lieto, per quanto si debba ritenere di diritto pubblico, 
non può del tutto identificarsi con llna sanzione l'epressiva El perdere 
il proprìo carattere di mezzo riparatorio. 

Ma al di là di qnesto, la Commissione ha ritenuto che, per il 
risarcimento dei danno -­ sempre di diritto pubblico -
non siano soverchie tutte precauzioni e garanzie legali e coer­
citive, che non offendono i della personalità umana nell'imputato 
El nOli lo sottopongono ad oDeri eccessivi od impossibili. 

A tale scopo gli art. 96 e 97 regolano la non facile questione 
pratica del come assicurare l'effettivo risarcimento del danno stabilito 
nena sentenza. 

Quando il condannato abbia un proprio patrimonio od un reddito, 
stipendio o salàl'io, la soluzione si ottiene, dando facoltà al giudice di 
obbligarlo anche con la sentenza di prima istanza -- senza attendere 
il giudizio dì appeHo e di cassazione, quando vi sia pericolo nel ritardo 
- ad effettuare, entro un mese dana condanna, la restituzione del 
tolto ed il pagamento della quota parziale di risarcimento oppm'e a 
rilasciare per questo una quota giornaliera del proprio stipendio, sa­
lario o reddito. 

In caso di trasgressione, il condannato può essere posto in condi­
,~ione di lihertà vigilata, con obbligo di cauzione o con gli altri obblighi 
~;peciali di residenza, ecc., indicati' nell'art. 65. 

Siccome però la od il mestiere od il genere dì vita 
del eondannato in tal caso paralizzarlle ogni possibilità di la­
voro, e quindi di risarcimento, si è stabilito che tali obblighi speciali 
si possano imporre ma in modo da non costituire un onere eccessivo 
al condannato. 

Quanto agli insolvibili, il problema si risolve dall' art, 97, stabi­
lendo che quelli condannati ana prestazione obbligatoria di lavoro diurno 
oppure alla' segregazione semplice o rigorosa provvederanno al risar­
cimento almeno parziale del danno col proprio lavOl~o carcerario, secondo 
le disposizioni dell'art, 73. 

Per gli insolvibili che siano condannati a sanzione diversa da questa, 
si è stabilito chesÌano obbligati, non oltre un anno, al lavoro diurno 
regolato dall'al'ticolo 50. . 

Certo il convertire l'obbligo del risarcimento del danno in una 
limitazione di libertà personale, è provvedimento gl'ave. Ma esso non 
è sostanzialmente diverso ed è anzi in forma assai meno rigorosa da 
quello per cUl la multa non pagata si converte pure - come ora ­
in obbligo di lavoro diurno ed ànche in segregazione semplice. Giuri­
dicamente non vi può essere ostacolo, poichè il risarcimento del danno 
ex deliclo à di diritto pubblico, come la multa; socialmente poi, questa 
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disposizione, che può sembrare vessatoria per i non abbienti, viene per 
r art. 97 attuata soltanto nel caso degli "insolvibili che siano capaci 
al lavoro e non abbiano stabile occupazione, e quindi non abbiano nè 
stipendio nè salario, e cioè siano dei vagabondi o mendicanti o gente 
di mala vita, ai quali l'obbligo del lavoro diurno senza detenzione not­
turna non può essere che un mezzo, utile anche per loro, di rieduca­
zione sociale. 

L'art. 98 dispone naturalmente che il pagamento della somma 
ass~nata per risarcimento almeno parziale del danno fa cessare di 
dirifte" ogni restrizione di libertà o di capacità nel condannato e riapre 
a suo beneficio il periodo dì proya per la condanna condizionale, che 
gli fosse stato sospeso e tolto per il mancato pa.gamento e lo mette 
quindi nella possibilità di usufruire interamente del beneficio della con­
danna condizionale. 

Infine l' art. 99 contiene una disposizione, che dovrà pure a suo 
tempo essere portata nel Codice di Procedm'a Penale. Ma frattanto, 
per compleL'\re queste norme a tutela. delle vittime del delitto si è 
stabilito elle la parte dvile nel processo penale, poichè l'esercizio del 
suo dh'itte al I isarcimento è di di"itto pubblico, vada come !'imputato 
esente da ogni onere fiscttle e possa presentare reclamo ad un rappre­
sentante superiore del Pubblico Ministero, perchè decida sul rifiuto o 
sulla astensione del Pubblico Ministero di prima o seconda istanza dal 
pt'odur-re appello o ricorso, contro la sentenza di assoluzione. Se questa 
assoluzione dell'imputato costituisce un errore di ratto o di diritto da 
parte del Giudice, pel'chè non dovrebbe la parte civile avere il diritto 
almeno di richiamare l'attenzione di un magistrato superiore sulla op­
portunità di un giudizio di appello o di cassazi{)ne a salvaguardia dei 
suoi dirittH Se sono sacri i diritti umani derrimputato, non meno sacri 
sono quelli deUavittima di un delitto. 

E la Commi:'ione, nel dettare queste norme, si è ispirata, per una 
pal'te, àl concetto che nel giudizio penale i protagonisti non sono sol­
tanto due, rimputato e la società, come si è detto siuota, ma sono 
tre, perchè oltre il delinquente e lo Stato, la giustizia penale deve 
tutelare anche l'offeso dal delitto. E per altra parte la Commissione 
ha seguito il Cl'iterio pJ'atico che, rafforzando e rendendo pronti e sicuri 
gli obblighi del delinquente a riparare col proprio danaro (} col proprio 
lavoro il danno cagionato col proprio si rafforza nella pubblica 
coscienza il sentimento di responsabilità proprie azioni e si ag­
giunge, per i disposti a delinquere, un altro motiv0 psicologico, tal­
.lta più sensibile e più sentito della stessa sanzione repressiva. Se 
Machiavelli osservava che certi uomini darebbero più volentieri una 
libbra del loro sangue che un'oncia del loro oro, è pur vero che per 
molti delinquenti la condanna o la previsione di una condanna per 
esempio al confino od aH'esilio lo~ale è meno sentita che l'obbligo di 
pagal"e effettivamente alla parte lesa almeno una parte del danno recatole. 

Comunque ·era moralmente ine\ri:tabile che, avendo in questo Pro­
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getto affermato il principio che ogni delinquente deve rispondere legal­
mente del proprio delitto quali che siano le sue condizioni nsio-psi­
chiche, si affermasse anche il principio che ogni delinquente deve pUI' 
rispondere - ed in modo coercitivo - del danno ad altri inginsta~ 
mente cagionato col proprio delitto. ' 

CAPO VII. 

Cassa delle ammende e Consigli di patronato. 

. Art. 100 ·10L 
L'indomani dene sentenze penali ha sempre ['ichiamato l'attenzione 

dei criminalisti e dei legislatori, sia per gl'innocenti processati o con-. 
dannati per errore giudiziario s~a per i danneggiati dal delitto sia pei' 
i liberati dal carcere, che devono affrontare, dopo lunga desuetudine" 
le difficoltà della vita libera. 

Il precedente più noto è quello contenuto nella riforma penale dél 
granduca Leopoldo di Toscana, IleI 1786. Veniva con essa istituita « una 
cassa nella quale debbano calare tutte le multe e pene pecuniarie di 
tutti i rispettivi tribunali dello Stato. Da questa cassa per quanto si 
estenderanno i suoi assegnamenti, dovranno il1dennizzarsi tutti quelli 
che, danneggiati per delitti altrui, dal delinquente da cui il danno è 
loro derivato non possono ottenere il risarcimento per mancanza di pa­
trimonio o per fuga; e tutti quelli i quali senza dolo e senza colpa di 
alcuno (giacchè in questo casO chi avrà Commesso il dolo o la colpa 
sarà tenuto esso ad indennizzarlì), ma solo per certe combinazioni. fatali 
o disgTaziate saranno stati prqcessati, carcerati e PQi" trovati. innocenti 
e come tali assoluti, purchè 11&l1l'uno e nell'altl'o di questi casi abbia 
il giudice dichiarato doversi questa indennizzazione e in quella somma 
che avrà liquidata e tassata e purchè inoltre, dove vi è il reo o de­
bitore dichiarato della detta lndennizzazione, il dannificato faccia con­
stare dì avere usate tutte le deligenze per essere dal di lui patrimonio 
soddisfatto ». 

E nelle leg'gi penali per le Due Sicilie, del 1819, l'art. 35 stabilì 
una « Cassa delle ammende », nella quale « dovevano essere versate 
le ammende e le somme sopravanzate dalle malleverie, obbliganze 
caUZIoni o pieggierie incassate, e dal prezzo degli oggetti confiscati, 
destinandole al l'Ìstoro dei danni ed interessi e dene spese sofferte pri. 
cìpalmente dagli innocenti perseguitati per o1'r,ore o calunnia nei giu­
dizi penali e quindi dai danneggiati poveri ». 

Questa CassJ, delle ammerrde non ebbe grande sviluppo pratico nè 
in Tosca,na nè nel l'egno dene Due Sicilie, anche perchè allora le pene 
pecuniarie IlOn avevano larga applicazÌrme. R fn poi proposta in qual­
CUllO dei progetti di codice penale 'italiano ed in progetti speciali di 
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lÌJgge per altri paesi; ma, tranne che in della Svìzzer~ 
la loro istituzione attende ancora~ soprattutto prwccupa­
zioni finanziarie, una sistemazione efficace. 

Un progetto di codice penale, ispirato, come questo, al duplice 
intento di meglio difendeI'e la società dai delinquenti più pericolosi e 
di meglio riutilizzare nella vita libera i "delinquenti meno pericolosi, 
non poteva non organizzare un'azionA di Stato, da applicarsi all'indo­
mani della condanna. E poichè ogni funzione uu organo adatto 
e fornito dei mezzi necessari, era naturale la proposta dì istituire dei 
Consigli di Patronato, aventi carattere pubblico, che compiano opera. 
costante e metodica di sorveglianza e di assistenza i condannati 
minorenni e adulti, durante e dopo feseenzione dalla sentenza. 

Per dare a questi Consigli di Patronato i ms~zi finanzÌari suffi­
cienti, senza dei quali è vano sperare risùltati non effimQri, si è ri­
presa l'antica idea della Cassa dfl'Ueammenlle, quanto risulta 
dalle attuali statistiche sulla esazione d&lle multe ammende, potrà 
ave!'e per queste .so16 un primo ~ondo oltre un milione l' anllo, la 
rinuncia del quale nonà. poilln sa'Critìeio insormontabile per il pub­
blico erario, quando si pensi al rispa.rmio di danni e dì spese giudi­
ziarie che sarà prodotto .dal funzionamento efficace di tali istituti (l). 

Quanto ai compiti affidati alla Cassa delle ammende, riservando 
di collocarne le norme nel Oodice di Procedura penale, essi possono 
ridursi ai seguenti. 

I proventi della Cassa delle ammende sono destinati: 
1. Per un terzo ad indennizzaré i condannati definitivamentsJ ehe 

per un giudizio di revisione siano dichiarati innocenti e gli imputati 
assolti per non avere commesso il fatto, qnando abbiano per il proce­
dimento penale sofferto detenzione od altro grave danno patrlmoniale. 

Qualunque sia il principio giuridico, che 'teoricamente si preferisca, 
per giustificare l'qbhIigo dello Stato a riparare i danni prodotti a cit­
tadini innocenti dall'amministrazione della giustizia penale t questo ob­
bligo non è ormai negato da nessuno. 

E d'altra parte l'esperienza, specialmente dei Cantoni 
dimostrato che la soddisfazione di questo obbligo non porta 
conseguenze finanziarie, poichè in realtà gli errori gindiziari con con· 

(1) Le s1;a,tistiche giudizia.rie pel'mettoao .:ij. COllPsoere soltanto il numero dei 
oondannati dalle autorità giudi?larie in prima ìstanza. alla. multa ed a.mmenda, di­
stinti in gruppi secondo i massimi e ì minimi, esclusi i ct\.si, oirca. 20.000 a.ll'anno, 
in cui la pena peéllniaria è congiunta ad &ltra pena. 

Prendendo eome base i minimi deUa. classìtica., sì avrebbe per es. nel 1914 un 
ammontare di L. 3.336.560 per 376.469 condannati. 

Per ciò che lo Stato ha. 'incassato effettivamente nell'a.nnata. 1913-14 (l'ultima 
in cui dal Ministero delle Fina.nze i da.ti sulle somme riscosse per condanne 
fiiarie inflitte dalle autorità giudiziarie furono raeooltj sepa,ra.tamente da. per 
oon.danne pecuniarie inflitte dalle autorìtà amministrative) risulta la somma tota.le 
dì L. 1.3.'36.800. 

La somma. tu'tale ineaesa.Ja nel 1913.-14 per a.ltre condanne pecuniarie a. favore 
dello Sta.to fn di L, 565,194, 
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ìnl'lOGe,nti lono più e le procedure sa­
ranno sempre pitl oculate e con un personale di polizia giudi­
ml'ia e di magistratura inquirente El giudicante specializzato nella co· 
noscenza dell'uomo delinquente. 

II. un 8.1tl'0 terzo dei proventi, alla Cassa delle ammende si 
é affidato il anticipare alle partì lese e loro famiglie, ri ­
dotte dal delitto condizioni di urgente necessità, almeno una parte 
della quota di condanna di prima istanza, quando 
le èondiZioni economiche - come nei casi degli insolvi· 
bili dall'ari. presumere inéfficaee la immediata 
esèeazione provvisoria della sentenza; salvo aUa Cassa dalle ammende 
il diritto di rivalsa beni e sul reddito, stipendio, salario del con­
dannato. 

III. L'ultimo terzo dei proventi è destinatD a fornire i fondì ne­
cessari ai Consigli di Patronato per le funzioni a questi affidate. 

E così i proventi della (}assa delle ammende sono destinati per 
una terza parte a ciascuno dei tre compiti principali affidati alla Cassa 
medesima e cioè per gli innocenti condannati o processati t per le parti 
lese~ per i Consigli di Patronato. 

I proventi della Cassa delle ammende sono poi costituiti, secondo 
Parto 100, dalle multe ed ammende e dalle altre condanne pecuniarie, 
come dice il n.5 den'art. 609 del Codice di Procedura penale; dalle 
oblazioni nei processi per contravvenzione; dalle cauzioni di cui sia 
pronunciata la devoluzione secondo l'art. 66 di questo progetto; dalle 
somme' ricavate da oggetti confiscati; dalle eredità rinunciate secondo 
l'art. 47; dalle somme indicate nell'ultimo capoverso deH'art. 90; dalle 
'lomme per danni eventualmente rinunciate dalle parti lese od altrimenti 

da persone, che vogliano favorire questa forma di sl-lpiente as· 
sls1,eru~ pubhlica. 

Ca~a.Jlelle ammende sarà costituita in ogni sede di Corte 
dare unità di indirizzo ai Consigli di Patronato cO'ltituiti 

ogni di Tribunale. E sarà quindi amministl'ata, con criteri dì 
equità sooiale, dal Consiglio di Patronato ivi residente. 

Quanto ai Consigli di Patronato poiehè l'iniziativa privata, ad ac­
cezione ~pecialmente dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, con gl'avi dir- , 
ncoltà giunge a realizzare in modo sistematico le opere di patronato 
per minorenni e per adulti, ma soprattutto perchè queste opere di pa­
tronato devoDo organizzarsi come uua funzione di Stat.o e dopo 
l'esecuzione delle sentenze penali, questo Progetto che essi 
abbiano C€tratter~ di ufficio pubblico. E nelle norme di attuazione si 
dirà pure che ciascun Consiglio di Fatronato abbia, oltl'e gli agenti 
speciali, nomini e donne, adeguatamente retribuiti e bene scelti, un se­
gretario, permànente, pure retribuito, ehe assicuri continuità effi­
cacia all'opera direttiva e consultiva preitata dai il COIl~ 
Biglia stesso. 
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Questo iarà dunque, secondo l'art. 101) costituito in ogni di 
tribunale e sarà composto: di un Giudice del tribunale; di un rappre· 
sentante del Pubblico Ministero; del Direttore di personale del più im­
portante o vicinÌore stabilimento di detenzione e stabilimento di cu­
stodia; del seolaRtico o di altro sanitario esperto in antropo­
logia criminale nominato dal Consiglio Comunale; di un avvocato elett.o 
dall'assemblea avvocati; di un rappresentante delle organizza~ioni 
dei layomtori nella seda del T.ribunale o in mancanza nel 
circondario, secondo le disposizioni che saranno stabilite 
nelie norme di attnazione. 

In queste sarà anche da provvedersi alla retribuzione speciale di 
questi componenti il Consiglio di Patronato, poiehè non è possibile im­
porre a funzionari e cittadini un'opera cosi delicata ed importante:, in 
aggiunta alle loro quotidiane occupazioni, senza darne il relativo com­
penso, poichè specialmente nelle esigenze della vita mo­
derna, ha confermato elle il lavoro gratuito, meno rare e transitorie 
eecezionì, tanto quanto costa. 

Infine, riforme al Codice dì Peocedura si disporrà che ogni 
Consiglio di coi fOlldì ad esso dalla Cassa delle 
ammende, e dell'opera dei Patronati dì iniziativa privata ma 
soprattutto dei propri agenti specializzati, uomini e donne, compia: 
1) una serie di uffici dì sorveglianza, consiglio per i detenuti 
negli stabilimenti: di detenzione e di custodia, la loro segI'ega- ' 
zione e la loro liberazione condizionale; 2} di pareri motivati circa i 
reclami dei detenuti Q loro famlgtìe e circa le domande di libera,ziorre 
condizionale e di riabilitazione e, se richiesti, anche di gmzia; 3) di 
assistÉmza e sorveglianza, pet' i minorenni in istat-o di libertà vigilata 
e per i condannati in periodo di prova e di libeI'azione cOllr.liziollale (1); 
4) dì amministrazione dei peculii di risparmio libel'ati condizional­
mente, sino a che la loro liberazione non divenga deTInitiva; 5) di 
ricerca dellavoTo i minorenni in libertà vigilata e per i condan­
nati in perÌodo di prova o cbe stiano per essere liberati condizional­
mente o definitivamente; 6} infine di cooperazione col magistl'ato dai 
minorenni, qnando ne sia richiesto, provvedelldo anche al p~trocinio 
dei minorenni durante il procedimento. 

Con tale opm'a, metodicamente organizzata come funzione di Stato 
è certo che la penale' si libererà c0mpletamente delle ultime 
sopravvivenza uno spirito di vendetta sociale o di castigo, per di­
venire una provvida ed umana opera dì difesa a gal>anzia degli 
onesti verso i delinquenti pericolosi e di rh1ducazione alla vita libera 
e laboriosa dei meno perÌColosi, sono certamente la 
maggioranza nel campo doloroso della criminalità. 

(1) Pel' i lib,m"ti dal oarcere condizionalmente ed anohe definitivamente, per 
i vagabondi, i minorenni, cce. si sono opportunamente proposti degli A.siZi di si­
CUl'ità e rederlzione, che dovr'!lbbel'o - anche a parziale sO'3tituzione della vigilanza 
speoiale di polizia - fl1uzionare come azione di Stato, sotto la diretta ool'ngliaula Qai 
Consigli dì Patronato. (4rch, antrop, critn. marzo 1920). ' 
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CAPO VIII 

Effetti ed esecuzione delle condanne. 

Art.. 102-114. 
In questo capo sono riprodotte le disposizioni cou­

tenute nel titolo III del Codice penale vigente, togliendone 
quelle relative alla vigilanza dell'autorità di pubblica sicurezza, 
di cui la Commissione proporre l'abolizione ed aggiungendovi 
qualehe norma nuova o diversa dalle vigenti e di cui occorre quindi 
dire le ragioni. 

L'art. 10'3 al secondo ,- all'attuale art. 33­
che il condannato alla a tempo assoluta mente 
indeterminato, al criminale od alla. casa di custodia è pri­
vato della patria podestà, maritale e della capacità dì te­
stare <t fino alla sua liberaz.ione » cioè fino a quando, pas­
sato il periodo di liberazione resti confermato che esso è 
veramenté ridivenuto un uomo capace di onesta. 
. L'art. 104 alla decadenza dalla qualità di membro del Parlamento 
aggiunge quella dane cariche di consigliere comunale e provinciale, 
ritenendo cbe ciò sia l'effetto naturale della ineleggibilità nei comizi 
amministrativi che, hanno nella vita moderna importanza sociale ana­
loga a quella dei comizi politici. 

L'art. 105, riproducendo l'attuale art. :-35 rlei P. non parla' dei 
delitti commessi con abuso d'ufficio pubblico, perchè per essi è soprav­
venuta la legge del 22 nov. 1908 sullo stato giuridico degli impiegati 
civili, che commina anche la destituzione e quindi solo per i delitti 
commessi con abuso di una professione od che richieda speciale 
abilitazione o licenza, sÌ ripete la vigente disposizione per cui, oltre 
i casi specialmente detet'minati dalla legge, la condanna ha per effetto 
la sospensione dell'esercizio della professione o per un tempo 
pari a quello della segI'Bgazione scontata o dovrebbe scontarsi in 
caso d'insolvenza. Ma, per non togliere ai condannati la possibilità di 
guadagnarsì la vita col lavoro onesto, il capoverso ultimo dell'art. 105 
dà al giudice di esecuzione la facoltà di abbreviare tale durata, dopo 
un periodo di prova non inferiol'e alla metà della segregazione scontata. 

* '* * 
Quanto alla confisca delle cose, che servirono o furono destinate 

a commettere il delitto, eSSa è per ragioni evidenti resa obbligatoria 
nel caso di condanna, modificando l'attuale art. 36 prima parte, per 
il quale essa è semplicemente facoltativa. E per ragioni analoghe di 
"'"ULU''''''.'' pubblica l'ultimo capoverso dell'art. 106 stahilisce che le con-

si eseguono malgrado la morte del condannato. ' 
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art. 109~ 110 e Hl disciplinano i casi in cui dal condannato 
nOll sia eseguita la pubblicazione della sentenza o non sia prestata la 
cauzione o pagata la 'multa o la di stipendio, salario 
o reddito. 

la mancata pubblicazione sentenza, quando sia 
stata decretata COme sanzione unica o si commina la multa 
di L. 100 a 10.000 da neUa stessa sentenza di condanna. E la 
sentenza sarà fatta pubblicare a del condannato. 

Per la mancata prestazione di cauzion9t pagamento ili multa o 
rilascio di parte dello stipendiot o reddito, non sÌ è potuto esco-

altro mezzo coercitivo all'infuori di quello consueto della con­
versione in segregazione nella massima parte delle 
leg-islazioni vigenti, col 15 per ogni giorno di deten­
zione e non oltre nn anno. 

Però a temperare il della 
libertà ,personale per ehi non 
verso dell'art. 110 dispone 
l'obbligo al lavoro diut'no 
possibilità a prestare la ""'lA;Utt)UO 

Un'ultima innovazione di maggior rilievo si ha nella prima 
den'art. 108. Per essa, nelle condanne a segregazione semplice e 1'i- • 
goroaa, il computo della detenzione preventiva è lasciato in facoltà 
del giudicé, anzichè essere obbligatorio. 

La ragione cii norma, che è nel codice penale 
è meno rigida di quella codice penale tOilcano, sta nel criterio di­
rettivo per le repl'essive sono adeguate alla 
sità del delinquente alla obbiettivim giuridica del 
quindi fanno personale le, esigenze 
deUa ed il giudice ritengono 
dato periodo di semplice o rigorosa per l'autore 
litto, non vi è di diminuire in ogni caSf) 
scomputo della durante l'istrnttoria, che 
guenza delitto commesso, quando 
mettere il di cattura. 

Questo per i delinquenti comuni! dei 
delitti meno anche per essi, ad ogni modo, il ~w,,""<> 
facoltà di il tempo trascorso in detenzione nv>,,,u&,,,f'j,r<l 

durata della a cui condanna !'imputato, se le 
personali di consiglino un trattamento menQ severo, 

la condanna sia dell'esilio locale o del confino e 
un delinquente politico-sociale, allora il capoverso 

rende ossequio al prevalente diritto €l mantiene 
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'~LJ'L1\"mt:) preventiva, in ragione di tre giorni 
di detenzione. 

ne,ces~su;adella difesa sociale contro i datin­
individuali a favore dei delinquenti 

di un trattamento meno rigoroso. 

CAPO 

Estinzione dell'azione p~tude e delle condanne. 

Art. 115-13L 
Le disposizioni di capo del libro I non si discostano 

da quelle vigenti se non siano incompatibili 001 criterio 
della pericolosità del è quindi soltanto delle Ìnnova­
zionÌ portate da questo 1-"""',,:>,,,,"1'\ occorre dar ragione. 

Per l'amnistiar la vVUU!.U"'''lVU''', dall'inizio dei suoi lavori -. su 
proposta di Enrico De Nioola - eSIlrS:BSA unanime il voto che essa 
fosse, insieme coll'indulto, rini'o.,..,j~., legislativo, sia pel'chè la 
facoltà di derogare ad una legge non accordarsi se a;;':,lVLI,aUUO"I.", 

non a chi abbia il potere di fare la e pel'chè in tal modi) 
si eviterà l'inconvenientet aggravatosi ultimi tempi in Italia, di 
una frequenza di amnistie, che non ta.UeL"''''LO. col farle divell 
tare quasi automaticamente n<>,·l{'\,.fl"ho t1.H\JU',CL10 il senso di di~ci 
plina sociale nà tanto meno a diminuire no.... n'no'" d'impunità, che 
sono il corrosivo pili forte di oJni e represslva. 
della giustizia penale. Tanto più l'amnistia o 
l'indulto quasi esclusivamente alla del delitto, ne ven­

a beneficiare i numel'osÌ menkL\ ne 
"''''''''1"SI1'''''. EJS'.elusì idetinqueu'i;i OCc>a:gI.::ma.u sol perchè imputati 
·o~olldannati ~r delitti ma individnalmente 
e socialmente meno pericolosi o riprovevoli. 

Quando invece l'amnistia e rindulto divengano atto 
legislativo, la loro applicazione, oltre ad essere più SOl,em:!9 

tdee, perchè precedutw"da pubbliche discussioni~ sarà 
taggìosa perchè rispondente a reali ed impellenti nAf~Q!òl,ntil. pacifica­
:il:Ìone sociale, l'ec1amata dal pubblico consenso, come ora avviene, per 
esempio, in Francia. 

Accog'liendo il voto di questa Commissione, 
cedenti convinzioni (l), il ministro Ludovico Mortara 
seduta del 7 febbraio 1920, un progetto di legge, che 
dell'amnistia e dell'indulto, conceduti per 

L'art. 116 del nostro Progetto - che neUa 
affermativamènte la dibattuta questione se cancelli 
effetti disciplinari delle condanne - è formulato nella 
l'aIllnistia e l'indulto siano deferiti al potere legislativo. 
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è sovrano e nessun limite può le facoltà, così il capoverso 
premette la riserva «salvo disposizione della. legge in contrario» aE.a 
norma, che la Commissione ha però voluto presente all'attenzione 
del, legislatore, per cui l'amnistia e !'indulto non si applicano ai delin­
quenti gia dichiarati abituali nà agli nei manicomi criminali, 
per i quali deve valere soltanto la liberazione condizionale in seguito 
a guarigione e rÌadattamento alla vita libera. Altdmenti, l'amnistia e 
l'indulto, per i delinquenti abituali, equival'rebbero, secondo l'espressione 
di Bentham, a« rimandare i lupi in mezzo al » e per i delin­
quenti pazzi non guariti porterebbero al loro Ilei manicomii 
comuni, con tutti i notorti inconvenienti, è già parlato. 

Seguendo invece la norma dell'art. 116, che l'amnistia 
e l'indulto, riservati ai delinquenti quelli comuni 

deli~quenti meno paricolosì, avranno di quelli sÌnora 
constatati. 

la pre;re:rizione dell'atìpne Pl'()Q'ett,o riproduce la 
sostanza delle disposizioni vigenti, l'ltl:meinO(), giurisprudenza 

per la prescrizione si tenga DPt~Se1llte _'.'h~,t"Q stabilita 
concreto e rinviando al Codice di Procedur.a norma pel 

caso in cui la sanzione comminata dalla legge termltla di pre­
ad occorra quindi fare il giudizio e alla 

sentenza. 
L'art. 122 (primo capoverso) risolve la questione sorta suU'effi­

interruttiva delle sentenze di cond.anna annullate e nel terzo 
risolve il dubbio circa le sentenze pronunciate nei casi in 

la prescrizione abbia un termine più breve di un anno. 
la prescrizione della condanma, invece, questo P"'",O'/J,"ttl"l porta 

un'innovazione radicale coll'art. 125, per il quale la dalla 
""',J.uO"....,,,:. non è più automatica e di pieno diritto, 

Il periodo - più o meno lungo secondo la gravità daUa eoudanua ­
durante il quale l'imputato si è sottrattoatres~cnzione 

che per il solo fatto siano venute meno le 
della sociale. Possonò trascorrere del tempo, 

~al~...~H ••~; anche à C8ii1sare ma nel solo caso il 
periodo di condotta trascorso della sentenza ...-.... "',-,,,­
senti realmente un ravvedimento o, comlinque, una cessazione dì 
colosità delinquente. E l'esperienza dimostra che questo è .l..,!lVU"<:1LlV 

h'<l,Nn,,,,,,,ta nei delinquenti. occasionati e passionali, che dalla stessa ese­
e sperimentate conseguenze del loro delitto ricevono 

impressloni di sanzione morale e dì rimorso, che invano si cerchereb­
bero nei delinquenti abituali, per tendenza congenita o per infermità. 
di mente, Ed è pel' questo che l'ultimo capoverso dell'art. 124 non 
ammette possibilità di pl'èscrizione per le condanne a segregazione 
perpetua od a tempo assolutamente indeterminato od al manicomio 
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criminale; giacchè irì 
IJericolosità non possono 
- nei casi ecc8z1onalì - ­

La Commissione quindi, 
log'ia cri mimile , ha stabUito 
danna abbia effetto 
i recidivi COlrIU~Lmlatl 
l'Osa. Quando 
rigorosa o di 
,plieata soltanto uu.':<'WJ'" 

.prova o si trovi essere più pericoloso. 
E questa CO!lgta~tal:10I1e il giudice può furla in modo si· 

. euro quando si condanna non eseguita, poichè allora i dati 
sulle circostanze motivi determinanti e quindi sulla 
personalità del si tl'ovano nena sentenza di condanna, come 
criterio la e le condizioni posteriori. 

a.UllNUHloti'-'V del tempo trascorso, ma 
per per caso, che il delinquente non è 
più alla sentenza di condanna è 
stato veramente di e sociale, dopo la sventura del 
delitto potrà la giustizia umana, sempre relativa, 
alla realtà. e rinunciare alla difesa quando il pericolo è ve­
nuto a mancare. 

norma aumenta i poteri del giudice, 
ma essa è un pOrtato necessario dei criteri direttivi di questo ppogetto 
e per essa valgono le considerazioni che su questo argomento sì sonO 
già in pagine ~recedallti di questa relazione. 

,. *'" 
Finalmente, per gli art. 128 e 129~ 1'istituto della riabilitazione 

viene disciplinato in modo radicalment-e diverso da quello stabilito 
art. 100 del Codice Penale vigente e 629 a 834 del Codice di 

Procedura penale.. 
.Anzitutto, realizzando il voto della Commissione 


tini.t:ì,,·(\ del Codice di Procedura penale~ si abolisce la 

diritto, introdotta in Italia coUa legge 17 maggio 1906, per 

imitazione di qualche legge straniera (l). contro ogni 

dell'osservazione scientifica e della pratica ed in sostanziale <'1.".,1"1"'0 


zìone coll' indùle dell' istituto stesso. Se infatti la 

deve concedersi come constatazione positiva di un 

C'ace e di una. l'edenzione sicura, fada dipendere mE~ccanllcameìntI3, 


di pieno diritto, dal trascorrere dì alcuni anni, colla 

negativa della mancanza di recidi va, senza "llessuna 


(1) Per esempio la legge danese dei 12 aprile 1894 e quella fl'l1l1CCSe dal 5 a.go· 
sto -1800. 
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sonale del condannato e della sua oondotta sociale può esserè 
pessima senZa violare il CodiCE.! Penale - è veramente un'astrazione, 
che a malincuore (come risulta dalla ministeriale sul testo 
definitivo) fu conservata nel vigente Codice di Pl'ocedura penale. 

Per l'art. 129 dì questo Progetto la riabilitazione può essere 
quindi soltanto giudiziale, dopo un che è di due anni per i 
responsabili di un solo delitto o non secondo l'art. 26, per i 
condannati per nn solo delitto politico-sociale e per i minorenni con­
dannati alla libertà o scuola ed è di cinque anni 
negli altri casi. è i delinquenti recidivi 
secondo l'art. 26 o cui uno almello sia sot­
toposto a segregazione t} triplo per i delinquenti 
abituali. 

Naturalmente l'art. rimanda aUa legge di procedura le for­
malità della <;.ondrumato El concessa dal giu­
dice. Ma. la Commissione questa riabilitazione giudiziaria 
debba essere regolata dì Procedura penale come un istituto 
applicabile a tutte le COD,ualme ed a tutti i condannati, 'che dimostrino 
di esserne 

Criteri di questo Progetto sono per una parte, che 
la giustizia penale essere altrettanto severa e rigida per i delin­
quenti più pericolosi quanto umana e clemente per quelli meno peri­
colosi, che fortunatamente sono i più e per altra parte che le sanzioni 
di difesa sociale devono proporsi la segregazione indeterminata dei da. 
linquenti inadatti alla vita sociale e la rieducazione e riutilizzazione 
invece dei delinquenti meno pericolosi e più facilmente correggibili. 
Ne deriva quindi che ai condannati deve la legge offrire i mezzi di 
una comple,ta ri.abilitazione socÌI;\.le, di cui la riabilitazione giudiziaria 
deve costituire la necessaria e completa consacrazione e non soltanto 
per ciò che riguarda gli effetti della condanna restrìttiva della capa­
cità del condannato, . 
, il ravvedimento e la p~opria redenzione morale con una 
condotta sociale o met'itoria possono. determinare la prescri­
ilone dell'azione. e . delta condanna, tanto più. dopo scontata la 
COlmaumi, tali prove person~H cancellare ogni strascico ·di in-

o di diffidenzasooiale. E gli annali della psicologia crìminale 
ricordano prove di vera e sicura 11abilltazioDe morale, spe­
cialmente nei delinquenti pa~sionali ed oecasionali, ma anche talvolta 
nei delinquenti per abitu{lÌIie acquisita, ai quali quindi non si 
negare la possibilità della riabilitazione, per quanto in essi sia molto 
piàdìfficile' e rara. El questa possibilità dì riaèquistare la, pubblica 
ed i vantaggi sociali perduti col delitto (':ommesso e colla condanna 
subìta, sarà certamente uno stimolo efficace - insieme all'opera di 
consiglio e di assistenza da parte dei Consigli di Patronato perchè 
i delinquenti correggibili si eorreggaJlo davvero e ridiventino, con 
vantaggio di tutti, cittadini utilì ed onesti. 
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CONCLUSIONE 

Esposti così i criteri direttivi per la l'edazione di un nuovo Codice 
penale Italiano per i delitti ed esposte le ragioni che hanno determinato 
la struttura e le singole disposizioni dì questo Progetto, che contiene 
le nOl'mefondamentali e caratteristiche, di tuttala legislazione penale, 
la sottoscritta Commissione si onora di presentarlo all'ono Ministro. 

Sì riserva di presentare fl'a non molto anche le proposte di ri­
forma del II libro del. Codice e delle altre leggi penali. 

Dati i due principii dena difesa sociale come funzione dello Stato 
nella giustizia penale e della pericolosità del delinquente come obbiet­
tivo e criterio dei provvedimenti difensivi, che il decreto di costitu­
zione dena Commissione poneva come indirizzo generale della riforma 
penale, questo Progetto non poteva non eSsere una radicale innova.,. 
zione delle leggi penali vigenti. Esso ,viene a cimentare sul terreno 
pratico delle norme legislative le teorie e le proposte della scuola po­
sitiva crimÌllale, che finora erano criticate anche come inadatte ad una 
giuridica sistemazione. 

Esso però corr~sponde non solo ad un metodico insieme di osservazioni 
e dottrine scientifiche sempre più diffuse d~ll·ltalia negli altri paesi, 
ma corrisponde anche alla trentennale esperienza dei risultati ottenuti 
nella giustizia penale dalle leggi vigenti e cOl'risponde alla moderna pub­
blica coscienza morale e giuridica in via di formazione, die dalle osserva­
czioni scielltifiche e dall'esperienza pratica si è gradualmente orientata 
verso i due principii fondamentali di questa rifor~a. 

Poichè - come notava il Maudsley per il trattamento dei pazzi 
- «la storia dimostra che la pratica sopravvive molto tempo dopo 
che le teqrÌe da cui era ispirata hanno perduto credito presso gli uomini »-, 
così per il trattamento dei delinquenti la giustizia penale era rimasta 
finora, specialmente per la parte fondamentale della legislazione, nella 
stessa atmosfèra delle antiche leggi di Manù. In queste è detto: « Per 
aiutare i re nelle loro funzioni, il Signore creò fino da principio il 
genio del castigo; il castigo governa il genere umano; il castigo lo 
pl'otegge; il castigo veglia mentre quello dorme; il castigo è la giu­
stizia l'. 

Con questo Progetto la funzione terribile, ma necessaria, della giu­
stizia penale, dopo tanti miLlennii di orrori tormentosÌ e dopo l1n secolo 
di relativa mitigazione, si. porta in un'atmosfera diversa, non più di 
castigo e di affiizione, ma di trattamento più efficace per la difesa del 
consorzio civile dai delinql1enti più pericolosi e di un trattamento più 
umano, e socialmente più utile, per i delinquenti meno pericolosi. 

Come disse il Van Hamel, finora si era fatta conoscere agli uomini 
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(an:lm(tniziòne;~lIDì"v:egliàì:t;a.j,.,~~~~OOilt}','.è~tt6l1;OPf:lfil s.tata1:e 
~tron~~,~.·~~uajG~~èd~~~\~~~~~~~;.mnns.~d~ne 

ineox<regibili 
:BEI]'#j,llnfl.• verso i 

della sottoscritta 
Fln(!ll~;:fOl'JLWllOl:entà.ii contenuta nel 

decreto' ,.» ....."... P~SSlbtl[e far vedere q~li 
potreb.b.ero essere le ·ap:pl1c:a.Z10m stodi e diqueilèA"'I'I..~~•.V"':Y 

ricerche, qua.le mèsse di giustizia 
penale 9 sociale. 

Oerto perchè i buoni frutti di uuariforma legislativa eome questa 
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delinquenza 
amministrativa, che sono 

positivi. 
.,a···.S01:\:OS:Cl'ltta Com missione ad ogni modo si augura CQn 

HroiFfltt.o c0mpiuta opOl'a non del tutto indegna delle tradizioni 
legislazione e della scienza. c:riminalein Italia, dai gin­

rOlnaltl.lal pratici del medioevo, da Cesare Beccaria a· Ce­

deUa cI'itica. na.l~loriale ··~.tl"'·ìll1:e'rna,Ziollalo: 
t.f..wrà il massimo conto sp~~èi~LIDl!entè:·.~c!!.·· 
"""'.l'V"'. tenni restando ierite:ri dir~t1rjvi 

l"Ì'Jil;tt:ltnto i sott0fìCPitti gi onorano 

dei pròprii lavori, 
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TITOLO l. - Il delittI} (art. 11 !Ii 17). 
TITOLO II. - Il delinqu.ente. 

CAPO I. - Della re:lIl~olli!lì.l.glltà 

,. 

'l'lTOLO m. 

" 
" 
" 
" 
" 

DispoSizioni preliminari. 

115 a 131). 

ÀB.T. 1. - Nessuno può essere condannato per un che non sia 
eSJ]frei!salnelrlt;e " ..."trA"h1tr. eome delitto dalla legge del tempo in {}Ul fu com­

ÀR.'l'. 2.­
alla legge '."'ll<l>U". 

Il cittadino 
l'estero. 

Lo stì'anìero ehe 
se il Mini~ro d'eUa Qitlstizia, 

ART. ~.t..,...Il "lf'At,,:cllf~n 

un delitto eontI'oola sicnl'~~~~' 
monete aventieorso 

~Ìane è sottoposto alla 
È . giudica.to. nel 

1\ìfinistl'o della Giustizia 

nQn siano da. essa stabilite. 

PROOETTO PRELIMINARE DI CODICE PENALE PER I 

(LIBRO I) 

Norme generali. 

Disposizioni preliminari (art. 1 li> lO), 
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ltPl}liealai~~~:~i,talian,a al eittttdino che, fuori ooi oati in· 
prll'CelÌéllta{ì;1prnmet.te 1.0 territorÌo estero nD delitto 'per 

1iI~~~l"ag~~~~a .se!ml}ll~:e () rigol'osa, sempre che si tl'ovi 

ano straniero che, t'nori dei casi 
a danno dello Stato o di 

la gegrega~ìone semplice o 

sia eOlllQ:tes1~O l 

IIl<~U"'I[[lj" li. rie.hiesta del ~"u,,,,,,,cnJ 


o l'imputato si trovi nel territorio 

2.° la sanziooe stabilita sia la segregaùQoe 

3. Q non esista trattato di estl'a,diziona o questa non stata accettata 

dal Governo del luogo in oui t'u commesso il delitto o da quello della patria 
daU'imputato. 

ART. 6. - Non si procede nei casi indIcati dagli articoli 4 e 5: 
1.0 se trattasi di delitt9 poHtico-sociale o connesso a questo; 
2.° se l'imputato eondannato all'estero abbia scontata la. pena o la 

eond$nna sia j3stinta; 
S.Q se l'imputato, giudicatoalltestern, sia. stato definitivamente prosciolto, 

tranne ebe i1 Ministro deUa giustima ncm rÌòhieda. il giudizio peI" i casi in· 
dleaiinella prima parte dell'art. a; 

4.° se il (a;tta non era previsto eOIDe delìtto dàUa,k;ggè del luogo, tranne 
ehe si tratti di cittadino che abbia commesso il deIiito li. danno dello Stato 
P cittadino. 

1 . ....,.. Se il cittadino °con-
alt'estero urta 

satizlone o come 
oppure la 

o infermo di 
può dichiarare ehe la 

prodttce nelllegno la interdizione o la Inea. 
l'a.ppllìéllLzictne della. segregazione a tempo indetel'rninato, 

condannato. dÌI'Ìtto di chiedere che, prima di provvedere sulla 
it"Ì~hies.ta del P. M., si rinnovi il giudizio seguito all' e$t81'O. 

-- Qùando nei casi preveduti negli arti.eolì precedenti il giu­
U#'lU"l!llIl;;Ull>Y all'estero sia rinnovato nel llegno, si eompllta,la pena scontata 
~a,u:,E~~ro~tén!aìl(10 conto della specie di essa ed applicando, ove OOCOI'r&, la 

108. 
- .Non il ammessa l'estradizione del cittadIno. 

!!!I~~~I~tdl:lliofi~" dello strllllieì'On.6n è ammessa per delitti politioo-so­
ehe a questi 	siano éODuessi. 

eSS6re offèrta, eonsantitao 

stÌ'a,tli~l~O!si trovi, salva ill éSS04!t,,·t:a.ooltà dis11lO"l&l1. 
Codice Penalé. 

N ,d&tlanda od offertadiélJtradizioxm, puòesS&1'e 
l's.1'reato prov\1iSOcio dallo stranie;ro. 

ART. li). --:: Le disposizioni del pl'esente .codice si applicano anehe, 

Biblioteca centrale giuridica

http:ordina.to
http:strllllie�'On.6n
http:it"�~hies.ta
http:prll'Cel��llta{�;1prnmet.te


materie regolate da.'àltte l~gi penali in quanto 
mente stabilito. 

TITOLO I 

11d eli tto. 

di 
È pure delitto ogni fatto nT'Av.iSlin. 

alla sanz.ioni della sef!:r~ocaz.ion:e8Ii~lnl~He6( 
condotta o: intel'dizì()~ 

aee'l(iente Immmette un 
laqW}.le aYsv!\. 
.circostanze. ag­

Qal~lIè,ggU!,t<~··· e gli sono 
nelle quali ha. 

persona oontro la, 

antor·!'!, ~~lto~e:'O ~-Omplie9 materialmente 
I:) mOll'a,~rl!:l:aIl1té et.>n6<Jir.t'é è sottoposto aUa S<til,.. 

z.ione B:lla.!}UU;l;l, 

Può assere. dil1aln:!li1l8i norme ù"ll'al't. 76,' per 
ahi. vi abbia. V&li'Ìel)i:pllto dimostri una minore peri­
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del,itto ne sono sempre 
del fatto. 

ART. 19. -Il . q.ua.ndo sia com­
piuto: . 

1.0 per insupembUe costrizione dapal'tedt 
gestione patologica o in· piena. buona fede determ1natada 
ganna; 

2.° per ignoranza che il [atto sia proibito dalla legge penale, derivata 
da forza. maggiore o pe1' errore sostanziale di diritto O di t'atto non prove­
niente da. negligenza; 

S,o per disposizione di legge o per ordine obbligatorio dell' autorità 
competente; 

4.° per la neeessUll di difendere sè od altri da una. violenza attuale 
ed ingiusta; 

5.'" per la necessità. di g~lvare stlod altr'i da. un pericolo grave ed 
imminente a.lIa persona El non albrimenti ev-.it&biIe, che non sia stato provo­
cato dllJl'opera propria e che non si dOVesse affrontare per obbUgo profes­

ree!OOlls~,.l:!ll:e colui che determinò altri ad agire. 
i!ignol"an~1& può essere addotta 

,~'tt(ìl~si~. ~~t~è~~~~~~~r;~l~f~~~:~,~, s.a.ran~o applicate, 

Q,iFO n 

Della perioolilsità. 

Nei limiti aegnati dalla. legge la sanzione si applica al 
delmq\ll:uìte s~condlo la sua pericolosità. 

pericolosità si datel'mÌnll secondo la.gmvità. e moda.lità. 
.Q'.,.r,:jElIi!ìliodel1i~tU(ISO, i motivi detertnina;nti e la personalltà del delinquente. 

circostanze eheindieano una maggiora pSl'ieolosità nel 
nonpl'evedut.e come elemento costitutivo o 

c~t(J.Qataà2:a:lllOdJlfiell~trl(:le del sono: 
vita p8rSQnale; famigliare, so.ciale disstifnta fl·.di­

ipre0ed~1lt.i giudiziari ~h~~n~; 
1'& anol'ma.Hcoodizioni orgllilliehe El psiehiebe prima., durante e dopo 

ildeUtto. cbeoon eostituiseano infermità. di mente e che rivelino tendenza 
eriminos6; 

4.° lapreeoeità nel eommettere un grave delitto; 
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, ';.'. 	 " 

". 5!l'nere ~tapertDotifrignObili~fUi~j;;
6.° i l'appottidiparenteia e sociali eOrittQ'esoo d!tltl.n~~glatJ[}; 
7.° la pl'~nzi~n~ ponderata del delitt(); 
S.I} il tempo, lì.Ju()go, gli strumenti, il modo di del delitto 

quando ahhianores(}pìùdi:ffieile la difesa deWofféso o danneggiato o dimo­
strino una maggiore insensihilità mOl'a.!e nel delinquente; , 

9.° reseéuziòne del delitto con insidie () l'aggiri () medIante altri de";" 
litti odabnsandodell'opera di minorenni, di 'deficienti, di infermi di mente, 
.di alooolizzati oppure servendosi dell'opera di altri delinquenti; 

l()." l'etroouzione del delitto durante una pubblica o printa calamità 

l'averé agito in is.tato di passione seusa.bUe o dì emozione per 
impeto d'ira da altri ingiustamente provocata; 

.4,.~·r.l~vÉ~re· .cmlu~l\1>!ltu.·",mèl;!!~rfale. e oooasione {} ad ecce-

.. . lttonoD ancora scoperto 
etrseì'Ecillteìtì'Òl:!:II;j;o dt\lgiudi"e0J!eis~si, pe!' l'avvooimento, p1'e­

dO:po il detitt~. ". . 

OuòlIt 

od un comuneperioolo; 
, iV} l'avere agito con la eOInpl.IC11t,à 

12.0 l'abuso della pU!')'UU\:flt. 

specia,lì dove~i; 
13/' l'esl~.e:~~(mLe· "'1J·tIi'<>''''W 

custodite 

consegnen'ze del delitto o l'avere con la stessa 
·~cidenl~li,tà,. danneggiato od offeso più:di una persona 

diverse disposizioni di o la 
anene in tempi divertli con att.i della 

16.0 li eootegno ripr{)vevole ten~~o dopo il delitt.o verso l'offeso 1) 

da.nneggiato od i suoi congiunti, le perSone. presenti od 
17.1' uai delittieolposì, l'avere eag:i()naro il in circostanze che 

lo mbltopl'ObabUee . facUmante 
~ .~. eircos.tilnze eheindieallQ una .minOl'è pericolosità nel 

delinquente, 	inqua,nto< Mn siano altrimenti prevedute, 
V' l'onestà della precedente vita personale, m·"rI,O'ti.n'A El sociìtle; 
2.° l'avere agito per motivi scusabili () d'intel'esse pubblico; 

.Dei· responsabili di piit4eUtti.· e dei f04lìdivi. 

23. - Al l'èsponsahilé di pifidetitti si applica. la sa.nzions s.ta­
.bilitil pet 11 delitto pillgravee sieollillmeiano gli altri delitti COlDe circo­

\. l!tfJ,n~ dimaggiorè pÉlriooloàità. secondo capoversi dell'art. 75. 
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Le multe gta.bitite delitto gono sempre applicate, in ag~iu:nta 
alla. sanzione det8rmina.ta. con la norma suddetta, }>urchè nel totale non si su­
perino le lire duecentomila. 

ART. 24. - A colui elle, dopo una sentenza di condanna, riportata nel 
regno od alfestero, commett-eunaltro delitto sottoposto a sanziane diversa. 
dalla segregazipne, SI applica la sanzione stabilita per il delitto medesimo 
per durata ed $Uperiore alla metà fra il minimo ed il 
massimo. 

Se iI delitto è sottoposto a segregazione semplice o rigorosa 
il minimo sanz;Ìone è aumentaw di uu terzo. 

La multa si appliCa misura. non al doppio. 
AUT. 25. - Il condannato aHareclusione perpetua, che commette un 

delitto so.~top.osto il, sanzione inferiore allà segregazione rigorosa, è privaw 
della quota a lui riservata del peculio guadagnato col lacvoro ovvero è sot­
toposto ad, ana ;;;pe~ie più dura di la varo o ad un ulterIore periodo di iso­
lamento completo da sei mesi ad un anno. 

Nei casi più gravi potranno tali provvedimenti applicarsi insieme. 
Se il nlIOVO delitto sia sottoposto alla sanzione deUa segregazione 

perpetua o rigorosa r isol~roento completo potrà estendersi da uno a cin­
que anni . 

•(B.T. 26. - Nell'applicare le disposizioni dell'articolo 24 non sì tiene 
conto delle dei delitti colposi, dei delitti esclusivamente 
militari, dei delitti politico-sociali non commessi con omicidio! incendio, sa,e· 
cheggio, rapina. . 

CAPO IV 

27. ~L>al1tote Q compartecipe di due o più delitti commessi In 
tempi indipendenti l'uno dall'altro, per i quali sia stabilita la se­
gregazione El il recidivo in questi delìtti è dichiarato delinquente abituale 
q:Uando la natura e le modalità dei delitti commessi o ì motivi determinanti 
o le condizioni personali od il genere di vita tenuto dimostrino una persistente 
tendenza al delitto. 

ART. 28. - Ai delinquenti abituali si applica} oltre la multa ehe sia~ 
stahilita.. per i delitti commessi, la. segregazione I!!empli ee a tempo relativa 
mente indeterminato per un periodo non inferiore al mMlsimo della sanzione 
stahilita per iI delitto più grave e in ogni easo n on inferiore a 6 anni, nè 
auperiore. ti. 20 anni. ' 

.29. - Ai delinquenti abituali, ehe sÌaM recidivi almeno tre volte 
in deli.tti per i quali sia stabilita la segregazione semplice o due volte in 
delitti sottoposti a segregazione rigorosa, siapplieat oltre la multa che sia 
stabilita i delitti commessi, la segregazione rigorosa a. tempo ,assoluta~ 
mente .per un minimo non al massimo della sanzione 
stabilita per il delitto e.in ogni caSo non meno di 15 anni. 

ART. - Anche nei 1'<1,1"1 articoli 28 . e 29 sono applicabili l e 
disposizioni relative' acUa liberazione condhiooale; ma. il giudiC$ potrà a.ggiun­
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di 

gel'~ l'obbligo 
1100 anni. 

Au.31. ­
la. liherazione (lOllllllelQlla,lj~t 
pa.l'te. 

CAPO V 

Dai delinquenti Ìllfermi di man~. 

una. sanzione nònsu:perlOl.'8 

AIi:l'illleJl:t1 è condannato allì'teaii& di 


mìlIlOl''l3R1!li da dn~ a, eì:nqne anni. 

il delittosi&.stabilitll. la. segregàzionesemptice di .einque anni 

'18;·.·$6~~0i5M;ìoIle rigorosa temporanea. adii minorenne persistenteten­
si allplica. la segregilziòne in una oosa. di la.voro o colonia 

un ttmpo relativamente indeterminato, da 5 a 15 anni. 
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Se per il delitto sia stG~blJfta 
minimo a lO anni, si appUeala. ses~rel:1;aZlODte 
agricola. a tempo a.sso}ut!tmenie irlliAtaX'ìnirmto. 

Compiuto il vent\JnesÌmo 
spondel1te stabili.mento dì Uel'fIlZl.on.e 

A-a:l'. 37.­
pervertito o.con peI''Sisl~ent,e ìil!1laEln~:'IL 

daJlin~lilE,nt'!Uìì~n1)r.€~nIle l!}te'X'mo di mente è curato e se­
speciale di una. casti di 

ART. 39. ­ Le sanziQ.nÌ per i delitti commessi dai maggiori di 
anni 18} sono: 

1.° lo. multa; 
2.° l'esilio locale; 
3,0 il confino; 
4. Cl la prestazione obbligatoria di lavoro 
5.° lo. segregazione semplice in casa dì lavfrl'O o eolonia agricola; 
6.° la segregazione rigorosa in uno stabiUmeHto di t'adusiane; 
7.° la segl'egazione rigorosa perpetua. 

ART. 40. ­ Ile sanziolli per i delitti politico-sociali, commessi dai mag­
di anni 18, ROll6, oltre la multa El quelle deU'art. 43: 
1.0 l'esilio .gen81ral~~; 

priJfesSII(Jllllle e di correzione o la llIl,-e-seuola; 
tavoro o colonia. agrieola per minorenni; 

4." la casa di cU8todia. 
sp1;eiali saranno destinati pèr i che abbiano 

COllltllessi gravi delitti o più delitti a siano o delinquenti abituali. 
ART. 42. Le sanzionÌ per i delitti eomm3ssi dai maggiori di anni 18 

in istato di infermità mentale sono: 
1.° la casa di custodia; 
2.1I il manicomio criminale; 
a.o la speciale colonia di lavoro. 

43.-...,.. Sono sanzioni complementari} ove non siano eommmaJe come 
sè stanti: 
pubblicazione speciale della sentenza; 

la; caulI:ione di buona eondcitta; 
SOlS}ìemsrOIlii1l dall'esereizio,dì an'arte o pr€)fe,~sì()1le 

Hlitte,ràllZJ{)ne dai pubblici uffiei; 
'''''p'''.''''''u,", delia straniero. 
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·loQa;h~, eonftno1 la di la· 
sell,rél~ZlOllie semplice, l'asma. ll:eineI$il9, 

lit: lWl.LOla professionale o la nav8:-scnola, la casa di 
lavoro () (?olQni~ agricola, pet' minorenni, la. speciale còlonia di lavoro, la 
sospensione daJl!0,...~relzìo di un'al'ta o professione e t'intèrdizione d~i pu&'­
bliei uffici sono a tempo relativamente indeterminato, fratmmi­
oimo ed un 

La segt"eg'!lzione l'igorosll, la detenzione rigo l'Osa e la speciale colonia 
di lavoro possono esseri) applicate per dispo,~iziQne di legge anche a tempo 
a~llltameIlte indeterminato, oltre un minimo. 

casa di custodia per minorenni e quella adulti .El il manicomio 
criminale sono sempre applicati a aaEi\}~lJltalnel~te inde:termlnato. 

ART. 45. - Conia tielaOOun~~ç;J~~ ili dtlen::;ioM si èom­
n""Hl~ll>n" la casa e per àdulti, 

deUe ammende 
."'1"""'''·',{'''·''' a lire 100.000, cerm· 

.'e{)llllì.lil~~n'l .·~~M'lnil~ti~~:'dlel. eondannato e della. 8lla famiglia. ed 

a scopo di Inel'O (} per oupidigia 
adE;gWfl,ta aHe circostanze del fatto ad alle 

COlldllnOlÌÌ ei~onijlllietiè !l'al'cl)ffdannl'lto e della sua famiglia, anche se per il 

Cmlfrd.ll\lj"'!i!;). muore prima del pagamento della multa 
.Jta~runtll(nO··Jlr'ef1i:taI'iO. Se gli eredi abbiacno diritto ad una 

pi:!,1,l;l\ljtl~~ll,u. da parte di essi sarà dovuto in, misura tale 
non privarli dei sussistenza. 

In oaso di r·inuneia. all' eredità subentra. con beneficio d'invelltario la 
Cassa delle ammende. 

un mese e non 

AB/l'. ~segteg:àzione semp1!'oo in una casa. di lavoro o colonia 
agricola COIl,SiSl~ nell' obhligodi iavor,ojttdu::itl'Ìale od agricolo durante il 
giorno, con . r.ìotturno~ per ufit.e.lllPo non inferiore a t1'e mesi El 
nop a. 15 a.nni. ..• ...•..•. 

segregar&iQne ~mpliee sarà stabilita d~J giudice ,per la Casa. di lavoro 
la. Colonia a,g:rieola secondo la, "Ha precedente e le attitudini a.l 
condan~to. 
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temporanea in uno stabilimento 
industriale od agricolo durante 

llntempo non inferiore Il tre anùi e 
assolutamente indeterminato col 

'f1!l~;ri[)Sa. saranno destinati ai delÌn· 
per inconeggibili. 

nei easi stabiliti 

seIlflplltc:e, per non più nella 8e~:l'éigalì,lòt1te l'Ìi!:!'l)l''Olla 
l'anea e per non più di un anno nana segregazIone tlA'rmltG,!I.. 

Aa:r, 55. ­ L'esilio consiste nell'obbligo al eondannato 
di dimorare fuori del territorio del Regnol per un nOn inferiore a 
tre mesi e non superiore a" dieci anni. 

ART. 56. - La detenzione sem,plice consiste nell'isolamento notturno ed 
a riehieata del condannato anche diurno in uno speciale $tabiIimento, pe-t 
un non inferiore ad un mese e non superiore.Si dieci anni. 

Il oondannat.o ba facoltà di scsgliere una delle forme di lavoro orga­
nizzate nello stabilimento adi avePe coUoquii liberi eoUe. persone di sua fa..,' 
miglia e eolloquii, eon altre persone e di usare ìibrj, l'Ìvistet giOl'­
nali, col permesso della dir'8zilona. 

ART. 51. ­ La detenzione ngol'osa a tempO' l'ela.tivamente od assolu­
tamen~e sarà soontata in uno stabilimento speciale od in un 

"""",-,..."...',,,,,,,, comune con isolamento notiamo ed obbligo 

ha un minimo 

~l~~llita eonsÌ.ste nell'affidare, con speciali obblighi 
il:'nìilno'l:!elUle SWL famiglia o ad altra famiglia O ad un 

lJC<ll'4t,-'!t\;; o ad nn laboratorio privato, con sorveglianza da parte 
Patronato, per un tempo non minore di uu anno e non oltre 

scuola professÌ:onale e di eOl.'l'eZione con .. ist~ nel1'isola­
nt:l,tfir1""cn e nell'insegnamento· industriale od agrieolo Il, seopò 

durante il giorno, per un tempo non minore di un anno El 

anno oompiuto. 
nave;;scuòJ[a eonsigt~·in scuola professionale e di cO.I'rezlone per 

_1~l..~)llI. ,per minorenni consiste 
Iu,VOl'lJtI1CUlll'llrla,le od agricolo a; 

à; tempo .a.ssiOhl'tal'ttènl;e 

dàfl.cienti o infermi di 
tratttMnento edu~ti"lO etera.,.. 
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pel'­

commetLe 
la eau­
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pubblici uffici è perpetua. {) temporanea, 
ln~&rdizi()ne nBl"lìB"f.mr 1l1'O~U(~e la privazione: 

eleggibile in qua.lsmsi comizio elettol'irle-

Parlamento o di con8igli~recomllnll.le 
elettivo e di ogni impiego od 

una prQ'Vineia., da nn comunè o da 
dello Stato, della. pl'ovineia () 

a(!iCllllèJJtlÌ~.tt~.·.•.d;~ì titoli, delle decorazioni 

di ogni altro diritto lucrati:vo od oo!5rifteo inerente & qllll;lnnque 
degli impieghi, titoli e delle q,-,~lità, dignità o OOeorazioni tn­
dicate nei numeri e del beneneio' ecclesiastico di cui il condan­
nato sia investito; 

5.° dell'ufficio di tutore (} di curatore e di ogni altro attinente alla 
tutela e alla cura., tranne quella dei diseendenti nei casi determinati dalla 
legge civile; • 

6." della capacità di diritto, impiego, ufficio, qualità, 
grado, titolo e distinzione numeri precedenti. 

L'intel'dizitme l'ineapacità nel condannato di a.c­
qUistal'El od esercitare, pei' ~()n minore di un annO e non maggiore 
di cinque anni, i predetti diritti, llfl1ei, qualità' e gradi. 

La legge determina i casi nei interdizione temporanea dai pub­
blici I1fft~i è limitata ad alcuno di essi e i casi nei quali si estende all'eser­
cizio della professione o dell'arte del condannato. 
. AltT. 69. - L'espulsione dello straniel'o dal territorio del Regno può 

essere perpetua o tenlpol'anea 
Essa """"hi.,nfi> 

JI~uirSÌ 

CAPO il 

ÀltT. 70. - A ciascuno S~bilimento di deten,zione si assegneranno i con-­
dan.ntJ,tÌ cbe si trovino in condizioni ftsiche e psichiehe affini, anche il 
l'apporto al delitto conlmesso, alla loro \1ita preeedente alle 101'0 attitu~ 
cIbiì dì lavoro. 

An:!. 71. - Il lavoro in tutti gli stabilimenti di detenzione El di cu· 
deve essere preferibilmente all'aria libera ed organizzato a scopo Hm 

sottì,tnto ed igienico, ma. anehe di abilità. tecnica, e di rendizuent! 

12. - Ogni condnnnato,el:te nGU sia in condizioni patologiche () Il 
in~ralìdit:!I.. ~eve a.vere un orario di 18.'''01'0 ed un salario èl5llll;ti a. quelli dE 
eOlrl'1I~P<lnìl$lì);e lavoro libero sul mercato circQstante allo stabilimentO. 

, n salario dei condannati SM'à devQÌuto per un terzo all 
parte lesa, ~r un terzo all'erario pubbli1X> El per un terzo a.lla fa.miglia.dE 
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36, all'imputato che' non a,bbia. 
sef'tt'!'\J~a2:ìotle semplice ò rigorosa, ancoreM 

"'__.___ ", :ave' conoorrl!. alménouna 
eOlleel1er'e la sospensione,pel' un 

eS(:ìt}nl~iOlle della condanna ad nnadeHe 
••';.I~.II";-'"',.""", segregazione Semplice ÌlOll su-

n, le 2 od alla deten­
rigOl'osa. nmì $I11ìrtl'lf'im'A 

flU. 1,2 3 e deH'al't: ai un. e 4. 
Ladeoisione sulla eondanna.condizionale Sara. tnflti"!l.t... Séc,on~iole 

del capoverso dell'art. 20. 
AR'!'. 19. - La eondannaeondiz1onale non è maioònee~ piil di 
amenoehe una preeedente còncessionesia stata .pei contr'avvénzio.na. 

neppure se sia intervenuta amnistia o riabilitazione sulla precedente seI:!tenza 
definitiva che acèQl'dava c(ìudanna condizionale per' delitto. 

Aa'l'. 80:. _.La. conda.ima condizionale può essere accompagnata dagli 
obblìghi speeia.listabiliti nel seeondocapovel'so dell'art. 6i'). 

ART. aL ~ Se durante Uperiodo di prova il condannato commetta 
altro delitto (J trasgfledisca. pi~ iolt,eagU (JbbHghi speciali od al disposto del" 
l'al't. ,92 la eondannaviene eseguita. ... , 

Questa non sar~ piil eseguita se iI condannato tieneeond()ttaregolare 
aUa scadenza del· termIne. . 
ÀaT. ~.- li. colui. ohe sia dichil;!.rato l'esponsablledi un solo delitto e 

stato altra volta. condannato allI;!. segregazione semplioe o rigorosa} 
·aneorehè s~a intervelluta amnistia o quando in suo favore çon­

il l'isal'eimentodel danno. 

OAPO V 

I.iDe ril!l.Ìone ìll;ndi'donale: 

'. An:1'.83....... Ii condannato aUa detepzione semplìee1 alla: casa~1Ja:v:òro 
.eòloniaa,gl'ico!a per minorenni od alla ,segregazione ~eml!liceo(l':ìg.ol'osa tem" 
pàI'anea, pel'un minimo non infeì.>lore ~. tre ànni,eheall:bial8iontato la metà 
tr:a.iì lllinimo e il massimo ed almeno i dt;uderzise· siadeIinquente abituale, 
puòeb~aderè .lalibe1'azione condizionale. .. ,.' 

,. ',R:el1nd~n~ato; che sia stato giudieÌ!ito per un soto delitto e ìlùn siareei­
divo. e'<sitroviassegnato alla eateg(}l'iài~~?li ottimi può ehieder~ libel'a­
ziòneeondjgj(jllll.lequando abbia seontatou~terzo fra. il minimo.ed ll.massimo. 

. Il c()Mallna.to a.Ua segregazione. rigorosa atempo assolutamente indetel" 
nlin:ato jlel~t~~()mUnè può chiedere,1a.1iberaiiolleoondizÌ!:n1ale dopo venti 
anni~ dopo ven.tiq~attro anni ildelinqnenteabitu&le e do~~di0ei anni fl ('.on· 
dannato l>1'1' deUtiopolitioo-SClèiale. . 

Biblioteca centrale giuridica



vàlor0 d'et da.1)l1o 
se dopo la 

mutino la condizione 

ecnnpmieamente 
a benefteio della. Cassa 

òinquantamila. 
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- 153­

giudice ritenga, che, per la condotta tenuta dopo la sentQnza, il conda.nnato 
abbia dato prova di non essere più pericoloso. 

ART. 1M. - La prescrizione della condanna decorre dal giorno in cui 
la sentenza divenga irrevocabile o da 'luello in cui sia interrotta in qual­
siasi modo la esecuzione già incominciata della 0ondanna. 

Qualunque attodelì'autorità competente per la esecuzione della sentenza, 
legalmente reso noto al condannato, interrompe la prescrizion~, e, nelle con­
danne a segregazione semplice o rigorosa~ l'interrompe altresì l'arresto del 
condannato. ' 

La prescrizione della condanna è pure interrotta se durante il suo corso 
il eonda.ftnato riporti condanna per altro delitto. 

Alt'!'. 127. - Quando t'interdizione temporanea dai Pìlbblici umci o 
altra temporanea incapacità Q da,lPesercizio dì una professione 
o di un'arte sia congiuntaad.àltra o sia eft'etto dì una condanna, la 
prescrizione quantoalI'interdizione, o alla sospensione predetta 
non si compie Se non trascorso un termìne pari al doppio det/a rispetti va 
durata, il quale dalgiol'llo in cui l'altrI! sanzione sia sconf,aia o la 
condanna a tale sia prescl'i~ta o altrimenti estinta. 

ART. 128. - chiedere al giudice dì esecuzione la propria ria­
bilitazione dopo due anni daìl'avere scontata la condanna od essere stati 
liberati definitivamente i condannati pel' delitto comune che non siano reci­
divi secondo l'art. 215 nè abbiano commessi più delitt,i di cui uno almeno 
sia sottoposto a segregazione semplice o rigOl'osa, i cond~n'nati per un solo 
delitto politico-sociale ed i minorenni condannati alla libèrtà vigilata od aUa 
scuola professionale. 

Negli altri casi il t8l'IllÌne è di cinque anni. 
Questj. termini sono raddoppiati per i recidivi secondo l'art. 26 e per 

i condannati per più' delitti di cui uno almeno sottoposto a segregazione; 
e sono triplicati per i delinquenti abituali. 

Per i condannati alla interdizìon'e perpetua da'i pubblici uffici i cinque 
anni decorrono dal giorno in cui la sentenza di condanna sia divenuta 11'1'8­
voeabiIe. . 

Se l'interdizione ,od altra incapacità perpetuà era congiunta ad altra 
sanzione () ne tira !'e:lfetto, il termine decorre dal giorno, in cui questa sia 
stata scontata. o indulto o pel' grazia. 

ART. 129. -,-. cOMede soltanto ad istanza. del oon­
dannat9; e ,soltanto per gli ottimi, su 

~èl modi stabiliti dalla legge e pl'odu(~e 
essa determinate. 

ast,ln2,iorle deli' azione penale non pregiudica l'azione' 
resftitu2;~i(}ni il risarcimento del danno, eccetto che l'estinzione 

rèmissione della parte lesa e questa non ne abbia fatta 

-:-:.. L'estinzione della condanna penale non pregiudica la 
alte restituzionÌ, al risarcimento del danno e alle spese del 

tranne che l'estinziDne avvenga per amnistia~ nel tI uale caso 
dell'era.rio per la riscossione delle spese pl'ocessuali. 

B. P. - I. - Il•. 
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giudice ritenga, che, per la eondott.a. tenut.a dopo la ~ntena;a, il aondann&to 
abbia dato prova *di non essere più pericoloso. 

ART. 126. - La prescrizione della condanna decerre dal giorno in eui 
la senten'za divenga irrevocabile o da 'luello in euì sia interrotta in qual­
siasi modo la esecuzione già incominciata delia condanna. 

Qualunque atto dell'autorità oompetente per la esecuzione della sentem:a" 
legalmente reso noto al condannato, interrompe la preserizionfl, El, nelle con· 
danne a segregazione semplice o rigorosa, l'intert'ompe altresì l'arresto del 
condannato. 

La prescrizione della condanna è pure interrotta se durante il suo corso 
ii oondannato riporti condanna per altro delitto. 

ART. 127. - Quando l'interdizione temporanea dai pubblici urtioi o 
altra temporanea incapacità o la. sospensione dall'esercizio di una professione 
o di un'arte sia congiuntit ad altra sanzione o sia eft'etto di una eondanna, la 
presal'izione quanto an'intel:'dìzione~ aU'in'tlapacità o alla sospensione predetta 
non si compie se non trascorso an termine pari a.t doppio della rl!lpettiva 
durata, il quale decol'l'e dal giorno in mù l'altra. !!anzione sia soontata o la 
condanna a tale sanzione sia prescl·ìtta o a.ltrimenti estinta. 

ART. 128, - PQsi!Qno chìedere al giudice di esecuzione la propria l'la, 
bilitazione'dopo due anni dalVave:re scontata la condanna od essere stati 
lihQfati deftnitinmenté i eondauna.ti iter delitto OOtUune che non siano reci­
divi secondo l'art. 2& .nè abbiano commassi delitti di cui uno almeno 
sia. sottoposto a segregazione semplie~ o l'igoJ>ooa, i ~ condannati per un solo 
delitto politico-sociale ed i minorenni condannati aUa libertà vigilata od alla 
scuola professionale. • 

Negli altri casi il termine è di einque anni. 
Questi termini sono raddoppiati pElI?' i recidivi secondo l'art, 26 e per 

ì condannati per più delitti di (}lll uno a.lmeno sottoposto a segregazione; 
e sono triplicati per i delinquenti abitualL 

Per ì conda.nnati alla interdizione perpetua. dai pubblici uffieì i cinque 
anni decorrono dal giorno in cui la sentenZa di condanna. sia. divenuta irre­
voca.bile. 

Se !'interdizione od altra. inm>.pacità perpetua era congiunh. ad altra 
sanzione o ne era l'effetto, il termine deeorre dal giorno in cui questa. ilia 
stata scontata. o preserittaod estinta pa.!,' indulto o per grazia. 

ART. 129. - La. riablfitazione si concede soltanto ad istanza del con­
dannato, e per i cOlldallnati aUa segregazione soltanto per gli ottimi, su 
parere del Consiglio di patronato, nei modi. stabiliti dalla legge e produ(:e 
i suoi elÌetti secondo le norme in essa. determinate. 

ART. 130. - L'estinzìone den' azione penale non pregiudiCli. l'azione 
oivile per le restituzÌoni e il risarcimento del danno, eooetto che L'estinzione 
a.vvenga per la. remissione della. parte lesa. e questa non ne abbia fatta 
espressa. riserva. 

ART. un. - L'estinzione della condanna la 
condanna eivile alle restituzioni, al risarcimento del 
procedimento, tranne che ì'estinzÌolle a.vvenga, per nel quale caso 
cessa. l'azione dell'era.rlo per la. riscossione delle spese proeesiuali. 

I. P. - L • ''l' 
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